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La seduta comincia alle 16.

D ' ANIELLO, Segretario, legge il process o
verbale della seduta del 10 aprile 1975 .

(È approvato) .

Missioni .

PRESIDENTE. Comunico che, a norma
dell'articolo 46, secondo comma, del regola-
mento, i deputati Armani, Astolfi Maruzza ,
Biagioni, Bologna, Cortese, Cristofori, Del
Duca, De Lorenzo, Ferri Mario, Fioret, Fra-
sca, Menichino, Nicolazzi, Radi, Vaghi e Ve-
trone sono in missione per incarico del lor o
ufficio .

Annunzio
di proposte di legge .

PRESIDENTE. Sono state presentate all a
Presidenza le seguenti proposte di legge da i
deputati :

DE MEO : « Norme in materia di avanza-
mento nell 'ausiliaria dei tenenti colonnelli e
gradi corrispondenti delle forze armate, in
particolari situazioni » (3684) ;

RODERTI ed altri : « Abolizione del cumul o
fiscale dei redditi da lavoro dipendente »
(3685) ;

ALMIRANTE ed altri : « Fermo di polizia »
(3686) ;

Lo BELLO ed altri : « Costruzione di impianti
sportivi nel Mezzogiorno » (3689) ;

TRANTINO ed altri : « Finanziamento straor-
dinario per il completamento del porto di
Riposto » (3690) ;

EVANGELISTI ed altri : « Norme per il rico-
noscimento dell 'autenticità delle opere d 'arte
contemporanea » (3693) .

Saranno stampate e distribuite .

Trasmissione dal Senato.

PRESIDENTE. Il Presidente del Senat o
ha trasmesso alla Presidenza il seguente di -

segno di legge, approvato da quella XI Com-
missione permanente :

« Provvedimenti per la garanzia del sala -
rio » (3691) .

Sarà stampato e distribuito .

Annunzio

di disegni di legge.

PRESIDENTE. Comunico che il ministro
della marina mercantile ha presentato all a
Presidenza i seguenti disegni ,di legge :

« Porti marittimi » (3687) ;

« Delega al Governo in materia di atti-
vità portuale e di riordinamento degli ent i
autonomi portuali » (3688) .

Comunico altresì che il ministro della
pubblica istruzione ha presentato alla Presi-
denza il seguente disegno di legge:

« Concessione di un contributo straordina-
rio in favore del CIVIS » (3692) .

Questi disegni di legge saranno stampat i
e distribuiti .

Annunzio

di una relazione ministeriale.

PRESIDENTE. Il ministro senza portafo-
glio per il coordinamento della ricerca scien-
tifica e tecnologica ha trasmesso, ai sensi del -
l ' articolo 5 della legge 6 agosto 1974, n . 390 ,
la « Relazione sull'attività spaziale di coope-
razione europea » (doc. XXXIII, n. 2) .

Il documento sarà stampato e distribuito .

Trasmissione

dalla Corte dei conti.

PRESIDENTE. Informo la Camera che i l
presidente della Corte dei conti, in adempi -
mento al disposto dell'articolo 7 della legge
21 marzo 1958, n. 259, ha trasmesso la deter-
minazione e la relativa relazione della Corte
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stessa sulla gestione finanziaria del fondo d i
assistenza per i finanzieri per gli eserciz i
1972 e 1973 (doc. XV, n . 40/1972-1973) .

Il documento sarà stampato e distribuito .

Annunzio di una risoluzione
del Parlamento europeo .

PRESIDENTE . Il presidente del Parlamen-
to europeo ha trasmesso il testo di una riso-
luzione « sulla situazione economica della Co-
munità » (doc . XII, n. 35), approvata da que l
consesso nella sua seduta del 13 marzo 1975 .

Questo documento sarà stampato, distri-
buito e, a norma dell'articolo 125 del regola -
mento, deferito alla V e alla III Commissione
permanente, in sede referente .

Annunzio di assegnazione di progetti d i
legge a Commissioni in sede referente.

PRESIDENTE . Comunico ,che, a norma
del 'primo comma dell'articolo 72 del regola-
mento, il seguente disegno di legge è gi à
stato deferito alle Commissioni permanenti
riunite II (Interni) e IV (Giustizia) in sed e
referente, con il parere della I Commissione :

« Disposizioni a tutela dell'ordine pub-
blico » (3659) .

Per consentire di procedere all 'abbina-
mento richiesto dall'articolo '77 del regola -
mento , sono rimesse alla competenza prima -
ria delle stesse Commissioni riunite, con pa-
rere della I Commissione permanente, l e
seguenti proposte di legge attualmente asse-
gnate rispettivamente alla Il Commission e
(Interni) e alla IV Commissione (Giustizia) i n
sede referente, vertenti su materia identica
a quella contenuta nel disegno di legge sopra
indicato :

CARIGLIA ed altri : « Norme sulla tutel a
preventiva della sicurezza pubblica » (3381) ;

PlccoLi ed altri : « Provvedimenti per l a
repressione della criminalità » (3561) .

Trasferimento di progetti di legge

dalla sede referente alla sede legislativa.

PRESIDENTE . Come la Camera ricorda ,
nella seduta del 25 marzo scorso è stato asse-
gnato alla X Commissione permanente (Tra-
sporti), in sede legislativa, il disegno di legg e
n. 3536.

Per consentire alla stessa Commissione d i
procedere all'abbinamento_ richiesto dall'arti-
colo 77 del regolamento, è quindi trasferita
in sede IegisIativa anche Ia seguente propo-
sta di legge attualmente assegnata in sede
referente e vertente su materia identica a quel-
la contenuta nel progetto di legge sopra in -
dicato :

MITTERDORFER ed altri : « Modifica dell a
legge 16 febbraio 1974, n . 39, concernente la
sistemazione degli incaricati di stazione, fer-
mata e passaggi a livello nei ruoli organici
dell'azienda autonoma delle ferrovie dello
Stato » (3033) .

Nella seduta dell'11 aprile scorso è stato
assegnato alla X Commissione (Trasporti), in
sede legislativa, il disegno di legge n . 3649.

Per consentire alla stessa Commissione d i
procedere all'abbinamento richiesto dall'arti-
colo 77 del regolamento , sono quindi trasfe-
riti in sede legislativa anche i seguenti pro -
getti di Iegge, attualmente assegnati in sede
referente e vertenti su materia identica a
quella contenuta nel disegno di legge sopr a
indicato :

PERRONE ed altri : « Autorizzazione al -
l'azienda autonoma delle ferrovie dello Stat o
ad espletare il servizio di collegamento con
le isole minori » (2180) ;

MERLI ed altri : « Riordinamento dei ser-
vizi marittimi convenzionati di carattere lo -
cale » (2454) ;

BERNINI ed altri : « Riordinamento dei ser-
vizi marittimi convenzionati di carattere lo-
cale » (2968) .

Annunzio di risposte scritt e
ad interrogazioni .

PRESIDENTE . Sono pervenute alla Pre-
sidenza dai competenti ministeri risposte
scritte ad interrogazioni .

Saranno pubblicate in allegato al resocont o
stenografico della seduta odierna .

Dichiarazione di urgenza

di proposte di legge.

PRESIDENTE. Comunico che, ai sensi
dell 'articolo 69 del regolamento, il prescritt o
numero di deputati ha chiesto la dichiara-
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zione di urgenza per la seguente propost a
di legge:

GIANNINI ed altri : « Finanziamenti e nor-
me per lo sviluppo dell'irrigazione » (3547) .

Se nessuno chiede di parlare, pongo i n
votazione la dichiarazione di urgenza .

(È approvata) .

Comunico, altresì, che il presidente de l
gruppo parlamentare del partito liberal e
italiano ha chiesto la dichiarazione di urgen-
za, sempre ai sensi dell'articolo 69 del rego-
lamento, per la seguente proposta di legge :

SERRENTINO ed altri : « Riconoscimento d i
un aggio percentuale ai soggetti obbligati a d
operare ritenute a titolo di acconto dell'im-
posta sul reddito delle persone fisiche »
(3627) .

Se nessuno chiede di parlare, pongo i n
votazione la dichiarazione di urgenza .

(P approvata) .

Assegnazione di disegni di legge
a Commissione in sede legislativa .

PRESIDENTE. Ricordo di aver proposto
nella precedente seduta, a norma del prim o
comma dell 'articolo 92 del regolamento, ch e
i seguenti disegni di legge siano deferiti all a
sottoindicata Commissione permanente in se -
de legislativa :

II Commissione (Interni) :

« Assunzione a carico dello Stato dell a
spesa per il personale dei vigili del fuoc o
addetto ai servizi antincendi negli aeroport i
civili o aperti al traffico civile ove si svolge
attività aerea commerciale, gestiti in conces-
sione » (3635) (con parere della V e della X
Commissione) .

Se non vi sono obiezioni, rimane così sta-
bilito .

(Così rimane stabilito) .

Norme sul trattamento economico d i
volo per il personale del Corpo nazional e
dei vigili del fuoco addetto ai nuclei di eli-
cotteri della protezione civile » (3636) (con
parere della I, della V e della VII Commis-
sione) .

Se non vi sono obiezioni, rimane cos ì
stabilito .

(Così rimane stabilito) .

Seguito della discussione dei disegni di

legge: Conversione in legge, con modi-

ficazioni, del decreto-legge 24 febbrai o

1975, n. 26, recante disposizioni urgent i

per il credito all'agricoltura (approvato
dal Senato) (3604) ; Autorizzazione al-

l'emissione. di obbligazioni da parte del -

l'Istituto federale di credito agrario pe r

la Toscana, con sede in Firenze (1611) ;

Autorizzazione all'emissione di obbliga-

zioni da parte dell'Istituto regionale d i

credito agrario per l'Emilia-Romagn a

(1690) ; Autorizzazione alla emission e

di obbligazioni da parte dell'Istituto

federale di credito agrario per il Pie-

monte, la Liguria e, la Valle d'Aosta ,

ente di diritto pubblico con sede in To -

rino (3355) .

PRESIDENTE . L'ordine del giorno reca
il seguito della discussione congiunta dei di -
segni di legge : Conversione in legge, co n
modificazioni, del decreto-legge 24 febbraio
1974, n . 26, recante disposizioni urgenti pe r
il credito all'agricoltura ; Autorizzazione al-
l'emissione di obbligazioni da parte dell ' Isti-
tuto federale di credito agrario per la Toscana,
con sede in Firenze ; Autorizzazione all'emis-
sione di obbligazioni da parte dell'Istituto re-
gionale di credito agrario per l'Emilia-Roma-
gna ; Autorizzazione all'emissione di obbliga-
zioni da parte dell'Istituto federale di credit o
agrario per il Piemonte, la Liguria e la Vall e
d'Aosta, ente di diritto pubblico con sede i n
Torino .

È iscritto a parlare l 'onorevole Cesaroni .
Ne ha facoltà .

CESARONI . Signor Presidente, onorevol i
colleghi, onorevole sottosegretario, vorrei bre -
vemente riassumere i punti fondamental i
della premessa dalla quale il gruppo comu-
nista è partito per valutare negativamente i l
provvedimento in esame. Innanzitutto vi sono
le condizioni generali della nostra economia ,
la crisi che, come è stato più volte ricor -
dato, non è crisi ciclica, ma strutturale, l e
condizioni generali e particolari della nostra
agricoltura e l'incidenza della crisi agraria

soltanto sulla crisi economica per quan -
Io riguarda la bilancia dei pagamenti, m a
anche in relazione alle particolari condizio -
ni sociali e strutturali che si sono determi -
nate nell ' agricoltura . Vorrei qui ricordare
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soltanto il problema della riduzione del nu-
mero dei giovani occupati nell ' agricoltura ; lo
abbandono delle zone di montagna e di col-
lina ; la degradazione dell 'ambiente (e tutt i
sono ormai consapevoli del fatto che tutte l e
proposte presentate negli ultimi tempi, com-
presa quella relativa all 'uccellagione, ora in
discussione presso la Commissione agricoltu-
ra e presentata come proposta intesa all a
salvaguardia dell'ambiente, eludono i pro-
blemi di fondo e non sono in grado di sal-
vaguardare l 'ambiente stesso) ; le modifica-

zioni strutturali che in agricoltura si sono
verificate negli ultimi anni (in particolare ,
come è stato più volte ricordato, l'aziend a
contadina non è più autosufficiente, ma sì è
sempre più trasformata in un'azienda che la-
vora per il mercato ed in regime d'impresa) ;
la dipendenza crescente dell 'agricoltura dal -
l'industria per macchine e concimi ; lo svi-
luppo della cooperazione; i rapporti con i l
mercato .

Da tutte queste considerazioni, già ampia-
mente illustrate dal collega Pegoraro, emer-
ge con forza la necessità di una diversa fun-
zione non solo del credito agrario, ma anch e
dell ' intervento pubblico in agricoltura . La
situazione attuale di crisi dell'agricoltura sot-
tolinea anche il fallimento di tutta la politica
agraria sin qui condotta, cui ha congiurat o
anche il modo in cui il pubblico potere è
intervenuto soprattutto con i contributi e co n
il credito . Non si tratta soltanto di insuffi-
cienti mezzi messi a disposizione per la con-

cessione di contributi e per il credito age-
volato, ma anche della direzione che i con -
+rib , iti stessi e il credito hanno avuto . Ban-
che, consorzi agrari, industrie di trasforma-
zione dei prodotti agricoli e di produzion e
dei mezzi tecnici per l'agricoltura, grand e
commercio : tutti hanno trovato modo di rea-
lizzare notevoli profitti in agricoltura ; solo
chi vi ha lavorato non è riuscito a realizzar e
un adeguato compenso del proprio lavoro .

Un giudizio negativo sul provvedimento
in esame discende anche dal fatto che ess o
ricalca la vecchia via dei fondi di rotazione .
Tale giudizio negativo non è solo, d'altra par -
te, del nostro gruppo, ma delle associazion i
cooperative, dell'Allenza dei contadini, dell a
Confederazione nazionale dei coltivatori di -
retti . Vorrei, a questo proposito, ricordare i l
parere unanime della Commissione agricoltu-
ra che, in ordine a questo provvedimento, no n
chiede soltanto una riduzione dei saggi d'in-
teresse, ma una vera e propria riforma – o
almeno l'introduzione di alcuni princìpi di ri-

forma – nel settore del credito agrario, per
attribuirgli diversa funzione e diverso ruolo

nelle attività economiche in agricoltura .

Quale obiettivo ci si propone con questo
provvedimento ? E la prima domanda che oc-
corre porsi . E quale, in realtà, può esser e
raggiunto, se esso resta com 'è attualmente ?
Esso serve almeno a sanare la situazione pre-
cedente, cioè le richieste di credito già ac-
colte ? E serve anche a rilanciare l'attività d i
credito agrario agevolato, contribuendo cos ì
al rilancio dell'agricoltura ? Ci pare che i l
provvedimento, così come ci è giunto dal Se -
nato, non serva a sanare la situazione passata ,
perché gli stanziamenti non bastano per ono-
rare le pratiche pendenti e per concedere in-
teressi agevolati a tutti coloro che ne hann o
avuto assicurazione ; né esso sodisfa in alcun
modo tutte le esigenze che sono state da più
parti prospettate e, se si vuole, anche le spe-
ranze che il provvedimento, per il modo i n
cui è stato presentato ed ampliato dalla pro-
paganda del ministro dell'agricoltura e di al-
tri esponenti della maggioranza, aveva fatt o

nascere. A questo proposito, vorrei ricordare
ai colleghi l'intervista che il ministro Mar-
tora rilasciò proprio all ' indomani dell ' appro-
vazione del decreto-legge da parte del Con-
siglio dei ministri, nel corso della quale, an-
che se non si parlò di riforma o di un prov-
vedimento che avrebbe trasformato il settore
del credito agrario, dando un grande impuls o
all'agricoltura del nostro paese, si present ò
il decreto stesso come un provvedimento d i
grande importanza .

Partendo da tali considerazioni e valuta-
zioni, qual è la direzione lungo la quale i l
nostro gruppo si muove, tenendo conto – cer-
to – delle difficoltà economiche del paese ?
Abbiamo votato contro tale provvedimento a l
Senato ed esprimiamo ancora oggi un giudi-
zio fortemente negativo nei riguardi dello stes-
so. Nella Commissione agricoltura prima e
nella Commissione finanze e tesoro poi, ab-
biamo motivato la nostra opposizione alla leg-
ge, così come formulata, ed abbiamo illustra-
to le proposte che avanziamo per modificarl a
sostanzialmente .

Innanzitutto poniamo il problema dell'au -
mento dello stanziamento complessivo. Nel
decreto-legge sono previsti, complessivamente
finanziamenti per 75 miliardi . Riteniamo che ,
sempre che il provvedimento non voglia ser-
vire soltanto a tamponare alcune delle fall e
che sono rimaste aperte, occorra che lo stan-
ziamento in questione sia almeno raddoppia-
to, cioè elevato a 150 miliardi .
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L'altra linea lungo la quale ci moviam o
è quella che tende a ridurre gli interessi per
il credito di miglioramento, per quello atti-
nente alla proprietà contadina e per il ere-
dito d 'esercizio . Gli attuali saggi, fissati con
íl decreto-legge, sono eccessivi e portano vi a
al coltivatore che necessita del ricorso al cre-
dito quel poco che gli resta . È, dunque, indi-
spensabile che essi siano modificati, se s i
vuole lasciare al coltivatore stesso, alle coo-
perative, alle imprese contadine la possibi-
lità non diciamo di investimento o di autofi-
nanziamento, ma almeno - in questo mo-
mento - di sopravvivenza . Ove questo non
avvenisse, bisognerebbe dire che quei lavo-
ratori della terra che ricorrono al credito ,
lo fanno soltanto per pagare le banche . I l
loro lavoro, cioè, servirebbe solo a pagar e
gli interessi agli istituti di credito .

Infine, l ' altra linea lungo la quale avan-
ziamo, pur considerando la limitatezza de l
provvedimento, è quella di introdurre nell o
stesso, già da questo momento, alcuni ele-
menti di riforma e di democratizzazione, an-
che in relazione alle funzioni e ai poteri dell e
regioni, e in accoglimento delle esigenze po-
ste dalle organizzazioni professionali . Ed è
in tal senso, d 'altra parte, che si muove tutt o
il complesso degli emendamenti che abbiam o
già predisposto.

Poniamo innanzitutto, con grande forza ,
il problema della riduzione del saggio d'in-
teresse per i mutui relativi alla propriet à
coltivatrice e ai miglioramenti fondiari, che ,
con il decreto-legge di cui trattasi, è stat o
elevato al 6 per cento . Proponiamo che l o
stesso venga portato al limite, che conside-
riamo sopportabile - pur se è anch'esso alto ,
data la particolare condizione dell'agricoltur a
- del 2 per cento . Si tenga presente - lo
ricordava nel corso dell'ultima seduta l ' ono-
revole Pegoraro - che un mutuo per opere
di miglioramento di importo pari ad un mi-
lione di lire ammortizzabile in 20 anni, co-
sterebbe ogni anno, qualora l ' interesse fosse
del 3 per cento, 67.200 lire ; ne costerebb e
87 .200, se fosse mantenuto al 6 per cento ,
così come previsto nel decreto-legge . Lo stes-
so può dirsi per la proprietà contadina : per
i mutui pagabili in 30 anni, sempre all ' inte-
resse indicato dal decreto-legge, si arrivereb-
be ad un costo di 72 .400 lire per ogni mi-
lione di lire mutuato .

Si potrebbero fare vari calcoli sull ' inci-
denza di taluni mutui in rapporto al valor e
della produzione lorda vendibile, ovviament e
rapportandoli alla superficie di terreno ch e
con un milione di lire si può acquistare e

alla quantità di produzione che con migliora-
menti per un milione di lire può essere svi-
luppata. Credo che quasi sempre si arrive-
rebbe alla conclusione che l'incidenza sarebb e
superiore al 15-20 per cento in rapporto a l
valore della produzione lorda vendibile . In
termini più chiari e semplici, quindi, ci ò
vuol dire che il contadino dovrebbe lavorar e
solo per pagare i concimi, per pagare le
macchine, per pagare la terra e per pagare

gli interessi alle banche . D'altra parte, il mi-
nistro Marcora, nell'incontro che è stato gi à
ricordato, ha dovuto riconoscere la fonda-
tezza di queste nostre osservazioni e dell e
nostre proposte di modificazione al decret o

stesso. Si potrebbe obiettare che ciò che av-
viene oggi - e cioè che le aziende contadine
lavorano soltanto per pagare le macchine ,
i concimi e gli interessi alle banche - s i
lamenta già da tanti anni e che le cose po-
trebbero continuare ancora così . Questo prov-
vedimento garantirebbe per lo meno al con-
tadino e alle cooperative le possibilità di pa-
gare i debiti e di non vedersi pignorare in
questo momento il prodotto o dover vender e

la terra . Ma sarebbe una ben magra sodisfa-
zione, così come ben limitato sarebbe l 'obiet-

tivo che si raggiungerebbe .

La stessa considerazione va fatta per i l

credito d'esercizio. Certo, per il credito ordi-
nario, a cui sono stati costretti ad attingere
le aziende agricole, le cooperative e i colti-
vatori diretti, gli interessi pagati - lo sappiam o

tutti - sono stati sempre superiori al 4 pe r

cento (che è il vecchio interesse del credito

agevolato) o al 7 per cento, saggio fissat o

dal decreto in discussione .

A Milano, negli scorsi giorni, nel corso

di un convegno sui problemi del credito

agrario, il direttore della sezione di credito
agrario della Cassa di risparmio delle pro-

vince lombarde ha affermato non esser ver o

che gli istituti hanno « chiuso i rubinetti »

(ovviamente, del credito agrario) ; ed ha ag-
giunto che nel 1974 la sua Cassa ha erogato

all 'agricoltura della Lombardia 360 miliard i

circa, di cui però soltanto 40 rappresentavan o

credito agevolato . Ciò significa che sono man-
cati i finanziamenti pubblici, ma non quell i

ordinari . E questi dati confermano, a me

pare, quanto noi andiamo dicendo.

Il costo di questa situazione si paga co n

la crisi dell 'agricoltura, con il disavanzo del -
la bilancia dei nostri pagamenti, con l'inso-
stenibile situazione delle masse contadine. 1:
per questo che i saggi d'interesse previsti da l
decreto vanno fortemente ridotti e che è ne-
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cessario aumentare la quantità di denaro a
disposizione del credito agevolato .

Si pensi, per fare ancora un esempio, a d
una cantina sociale che lavori 400 mila etto -
litri di vino. Ebbene, solo per far fronte alle
necessità di lavorazione e di anticipazione a i
conferenti, questa cantina avrà bisogno di al -
meno 2 miliardi di lire di credito . Ora, il co-
sto annuale di questi 2 miliardi mutuati, s e
si mantenesse l ' interesse al 7 per cento, sa-
rebbe di 140 milioni ! E si badi che si tratta
di un onere che graverebbe per la sola fase
di trasformazione e immissione in commer-
cio del prodotto . Si comprende bene, dunque ,
perché nessuna capacità autonoma di investi -
mento possono avere, in questa situazione, l e
aziende contadine e le cooperative .

Ci battiamo, poi, perché la delega a mo-
dificare i saggi d ' interesse, prevista dall ' ar-
ticolo 2, sia limitata solo alla diminuzion e
dei saggi stessi : i motivi di questa nostra ri-
chiesta sono più che chiari . Del pari, ci bat-
tiamo perché rimanga inalterato il rapporto
percentuale fra i saggi d ' interesse indicativ i
e la quota d'interesse a carico dei beneficiari .

Tutta la nostra impostazione ha per ef-
fetto di raddoppiare, da 25 a 50 miliardi, lo
stanziamento per i mutui da migliorament i
e da 30 a 60 miliardi la somma a disposizion e
per i prestiti .

Noi ci rendiamo conto che questo stanzia-
mento è anch'esso insufficiente a far front e
alle esigenze ; nondimeno esso rappresente-
rebbe una modificazione abbastanza signifi-
cativa degli indirizzi che in questo campo s i
vogliono perseguire . La stessa cosa proponia-
mo per lo stanziamento attuale di 10 miliar-
di per la concessione di mutui all ' interesse
del 3 per cento per il completamento dei pro-
grammi FEOGA parzialmente finanziati dal-
la Comunità economica europea . Un accresci-
mento di questo stanziamento è assolutamen-
te indispensabile se vogliamo evitare che ope-
re di notevole importanza, già iniziate o co-
munque programmate, restino improduttive .
Aumentando dunque lo stanziamento in que-
sta direzione, non solo riusciremmo a mobi-
litare altre risorse, ma faremmo divenir pro-
duttive quelle già impiegate .

La stessa cosa proponiamo per i mezzi fi-
nanziari a disposizione del fondo di rotazion e
per la zootecnia (raddoppiando l'attuale as-
segnazione 'di 10 miliardi, che è irrisoria) .
Dopo tutto quello che si è detto, non vi son o
dubbi sull'opportunità 'di un forte aumento
di questo stanziamento .

Così pure vogliamo eliminare ogni equi-
voco proponendo che là dove nel decreto-legge

si dice « imprenditori agricoli » si adotti in-
vece la dizione « coltivatori diretti », per evi-
tare che, dietro un termine troppo estensivo ,
passi l'intenzione di favorire non l'azienda con-
tadina, ma la grande azienda, come d'altra
parte, checché se ne dica, è avvenuto .

Riteniamo inoltre che la concessione de i
crediti agevolati debba avvenire in confor-
mità con i programmi e previo il parere vin-
colante della regione . Ci sembra che anch e
questa proposta sia quanto mai opportun a
per evitare che, nell'utilizzazione dei fond i
stessi, ci si muova in modo dispersivo, igno-
rando i programmi che le singole regioni s i
sono dati e che certamente tengono meglio
conto delle concrete esigenze non solo locali ,
ma generali .

Ugualmente proponiamo di aumentare il
fondo per la meccanizzazione in agricoltura .
In questo campo va tenuto presente il fort e
aumento subìto dal costo delle macchine, ol-
tre che la costante necessità di rinnovare i l
parco di tali attrezzi operanti nell'agricoltura .

Dicevo all ' inizio che la nostra linea è an-
che di introdurre nel provvedimento (pur se
esso è 'di importanza limitata) alcuni prin-
cìpi innovatori e di razionalizzazione nell e
disposizioni vigenti in materia di credito
agrario. Infatti abbiamo proposto l'unifica-
zione del fondo di rotazione per la zootecnia
e la meccanizzazione e il principio che sian o
le regioni, una volta avvenuta una riparti-
zione globale del fondo, a determinare i n
modo autonomo la destinazione specifica pe r
i vari interventi previsti dalle leggi istitu-

tive dei fondi . Ciò consentirà non solo una
più democratica ripartizione, regione per re-
gione, degli interventi, ma anche una pi ù
rapida ed efficiente utilizzazione di essi : i l
regolamento che il ministro del tesoro sareb-
be tenuto ad emanare entro tre mesi per l'at-
tuazione di un tale articolo dovrebbe avere a
base proprio questa volontà .

Proponiamo ancora che, per quanto ri-
guarda l 'emissione di obbligazioni nomina-
tive o al portatore, 'si aggiunga che per gl i
istituti di credito regionale sia la giunta re-
gionale ad esprimere il parere, così come ad
altri spetta per gli istituti a carattere nazio-
nale .

Come dicevo all'inizio, tutta la battagli a
su questo decreto-legge, e gli emendament i
che abbiamo proposto, si muovono in primo
luogo nella direzione di aumentare il plafond
dei mezzi finanziari a disposizione, almen o
raddoppiandoli da 75 a 150 miliardi : e ciò
è assolutamente indispensabile se si vuole



Atti Parlamentari

	

— 21395 -

	

Camera dei Deputati

VI LEGISLATURA — DISCUSSIONI — SEDUTA DEL 15 APRILE 197 5

dare un senso a questo provvedimento, se s i
vuole evitare una nuova delusione per i col-
tivatori diretti, per le cooperative, per i pic-
coli imprenditori ; se si vuole evitare che i l
provvedimento serva, e solo parzialmente, a
sanare mere situazioni in atto, senza quin-
di che solleciti altre iniziative, in un momen-
to nel quale l'agricoltura e tutta l'economia
del paese ne ha urgente bisogno .

A proposito dell ' insufficienza degli inter-
venti in agricoltura - e quindi dell 'urgenza
di accogliere le nostre richieste - sotto for-
ma sia di contributi dello Stato sia di cre-
dito agrario agevolato e ordinario, vorrei ri-
chiamare l'attenzione dei colleghi e del rap-
presentante del Governo sul fatto che propri o
negli ultimi tempi tali interventi sono andat i
riducendosi in percentuale rispetto all'inter-
vento complessivo dello Stato nell 'economia ,
e qualche volta anche in valore assoluto; e
ciò in netto contrasto proprio con quelle esi-
genze che la crisi agricola e quella più ge-
nerale della nostra economia hanno reso pi ù
evidenti ed improcrastinabili .

La relazione generale sulla situazione eco-
nomica del paese per il 1973, ad esempio, ri-
porta i dati relativi agli impieghi degli isti-
tuti di credito speciali, dai quali risulta che ,
su un totale di impieghi pari a 25 .813 mi-
liardi, soltanto 1 .348 riguardano Il credito
agrario; mentre, dai dati relativi al 1974, s i
desume che, su un totale di impieghi par i
a lire 30.531 miliardi, quelli relativi al cre-
dito agrario sono saliti a 1 .531 miliardi, co n
un incremento di appena il 9 per cento . Ed
ancora, per i pagamenti per spese di inve-
stimento in agricoltura, riscontriamo che l a
somma complessiva passa dai 368,247 miliar-
di del 1969 ai 303,620 del 1970, ai 326,033 de l
1971, ai 350,740 del 1972, ai 358,666 del 1973
(di cui ben 64,500 miliardi per interventi pe r
pubbliche calamità), per salire infine, ne l
1974, ai 384,886 miliardi, cifra che, tenend o
conto dell'aumento dei prezzi e dell ' inflazio-
ne, rappresenta una riduzione netta, in ter-
mini reali, di almeno il 10-15 per cento ri-
spetto al livello di investimenti degli ann i
precedenti, che era già assolutamente insuf-
ficiente .

L'altra linea sulla quale si muovono le
nostre proposte è quella di ridurre i saggi d i
interesse previsti dal decreto, e da tutti con-
siderati assolutamente insopportabili per l a
nostra agricoltura . Ovviamente, tale riduzio-
ne è importante qualora ci si trovi di fronte
anche ad un forte aumento della somma com-
plessivamente stanziata : e ciò non soltanto
per consentire di far fronte all'aumento dei

costi, ma anche perché un numero maggior e
di coltivatori diretti e di cooperative possa
accedere al credito agevolato .

PRESIDENZA DEL VICEPRESIDENTE

ZACCAGNIN I

CESARONI . inoltre nostro intendimento
affermare, già in questa circostanza - ed i n
qualche emendamento abbiamo cercato d i
concretare questo principio - l'esigenza d i
modificare i criteri che reggono la politic a
del credito agrario . Abbiamo tutti coscienz a
che ci si trova di fronte ad un provvedimen-
to che non rappresenta la riforma del ere-
dito agrario . Ma, proprio perché con esso s i
continuano ad usare i vecchi strumenti de i
fondi di rotazione, debbono essere avanzat i
forti dubbi sulla capacità di mobilitare quell a
massa di investimenti di cui si è parlato .
Certo, la discussione che si è svolta su que-
sto provvedimento, al Senato prima ed or a
alla Camera, ha fatto uscire dalle secche un
problema sul quale il gruppo comunista da
anni aveva richiamato l 'attenzione ed in re-
lazione al quale chiede che si arrivi a solu-
zione attraverso una profonda riforma .

Che attraverso l ' intervento pubblico, ne l
corso dell ' ultimo decennio, siano stati mobi-
litati centinaia di miliardi a favore del cre-
dito di miglioramento per la proprietà con-
tadina e del credito d 'esercizio, è cosa vera ;
ma che i risultati raggiunti siano fallimen-
tari non può essere messo in discussione d a
alcuno. La drammatica situazione dell'agri-
coltura e delle masse contadine rappresent a
la prova più schiacciante di tutto ciò .

Il credito agrario, a noi preme ribadirlo ,
è servito alle banche per lucrare interessi, è
servito alla Federconsorzi e alla grande
industria per vendere macchine, nei temp i
e nei modi da esse voluti, ad imporre l a
qualità delle macchine ed altri prodotti, in-
camerando come superprofitto il contributo
pagato dallo Stato per gli interessi, in cam-
bio del loro « interessamento » e della rapid a
consegna dei macchinari e di altri mezzi tec-
nici . t servita alla grande azienda agraria
capitalistica - e molte volte anche a quell a
assenteista - per eseguire, a spese della collet-
tività, opere di trasformazione sulla cui utili-
tà e produttività c 'è da nutrire molti dubbi .

Ecco allora la necessità di giungere rapi-
damente ad una riforma del credito agrario .
Non è più possibile accettare che questo set-
tore sia regolato fondamentalmente dalla leg-
ge 5 luglio 1928, n . 1760, che, com 'è stato
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in altra sede autorevolmente affermato e do-
cumentato, si pone costantemente come obiet-
tivo la difesa dei capitali erogati e non l a
concretezza dell'impiego dei capitali stessi e ,
quindi, dei conseguenti risultati . Si tratta d i
una legge che non ha il fine primario di svi-
luppare l ' agricoltura (e, tanto meno, di mi-
gliorare le condizioni dei contadini) ; è una
legge fatta su misura per il sistema bancario .

Questa legge, già a suo tempo nettament e
contrastante con gli interessi del mondo con-
tadino, tale è divenuta sempre più di front e
all 'evoluzione dell 'azienda contadina in im-
presa e allo sviluppo della cooperazione .

Tanto più si impone oggi la riforma d i
questa legge in considerazione del fatto ch e
le regioni, le quali, in virtù del decreto pre-
sidenziale n . 11 del 1972, sono competenti per
gli interventi di agevolazione dell 'accesso al
credito agrario, rivendicando funzioni e po-
teri sempre più estesi in questo campo .

Il numero elevato di istituti che operano
nel campo del credito ordinario o agevolato ,
la diversità di indirizzi che essi perseguono ,
la miriade di leggi e decreti che si sono inne-
stati sul ceppo originario - che non era certo
di buona razza - rendono complesse, farragi-
nose e improduttive le procedure .

Voglio sottolineare che dal 1866 ad ogg i
ben 127 decreti e leggi (li ho contati) sono
intervenuti a disciplinare il credito agrario :
fino al 1928 ne furono emanati dieci, tra i l
1928 e il 1946 si arrivò ad undici e tra il 1946
ed oggi se ne sono aggiunti ben centosei :
tutto questo sta a confermare l 'urgenza d i
rimettere ordine in questa materia, l'urgenza ,
cioè, di una profonda riforma .

Molte sono state le proposte, e non sol o
del nostro partito, per avviare la riforma de l
credito agrario ; e molte - è giusto aggiun-
gerlo - sono state le convergenze su questo
problema .

Desidero, a questo proposito, ricordare i l
convegno svoltosi nei giorni 11 e 12 marz o
scorsi a Roma per iniziativa dell'Associazione
nazionale fra le cooperative agricole e del
Centro nazionale per le forme associative, e
il convegno svoltosi a Milano presso la ca-
mera di commercio i primi di aprile per ini-
ziativa dell'Alleanza contadina e disertato al -
l 'ultimo momento dalla Confederazione na-
zionale dei coltivatori diretti e dalla Confa-
gricoltura . Da questi convegni sono venute ,
oltre a giudizi negativi sul decreto di cu i
stiamo discutendo, proposte costruttive ch e
offrono a noi nuovi elementi nel momento i n
cui ci accingiamo ad affrontare la riforma de l
credito agrario .

Le linee di indirizzo che emergono nell e
varie sedi sono chiare . In primo luogo, oc -
corre razionalizzare e democratizzare le strut-
ture che operano nel settore del credito agra -
rio : e in questo senso un compito primari o
possono e devono assolverlo le regioni .

Occorre inoltre capovolgere radicalment e
tutta l'impostazione che di fatto si è consoli -
data nel settore, talora forzando le stesse nor-
me legislative . L'agricoltura è stata fino ad
oggi considerata dagli istituti di credito com e
uno dei tanti settori in cui operare per met-
tere in atto la loro politica di aumentare i
loro profitti e di estendere il loro potere sul -
l ' economia italiana . necessario ora ricon-
durre gli istituti di credito ai loro compiti ,
alla loro funzione di strumenti chiamati a d
operare nell ' interesse dello sviluppo della no-
stra economia . E questo è vero per tutti i
settori della loro attività : non è più possibil e
tollerare una politica che considera strumen-
tale e funzionale agli interessi delle banche
ogni intervento pubblico in agricoltura .

Ci rendiamo conto che tutto questo no n
sarà impresa di poco conto. Dobbiamo però
avere coscienza dell'urgenza di un intervento
riformatore . L ' agricoltura è oggi, come si è
più volte detto, la priorità delle priorità . Eb-
bene, nel quadro della politica creditizia con-
sideriamo la riforma del credito agrario com e
una delle priorità . Per questo, cogliamo l ' oc-
casione della discussione su questi provvedi -
menti per dare un contributo anche al rag-
giungimento di un così importante obiettivo .

Come ho ricordato all ' inizio, il nostro
gruppo ha espresso al Senato un giudizio ne-
gativo sul complesso del provvedimento ; tale
giudizio negativo noi riconfermiamo e ricon-
fermeremo anche nel voto se il provvedimento
non verrà sostanzialmente modificato quanto
ai saggi d 'interesse, allo stanziamento com-
plessivo, ad alcuni principi generali che l o
ispirano. Solo così si potrà evitare una nuo-
va delusione nelle masse contadine .

Per questi motivi, ripeto, noi esprimiam o
un giudizio negativo sul provvedimento e at-
tendiamo dal Governo una risposta ai que-
siti e alle proposte non soltanto nostri, m a
che unanimemente nella Commissione agri -
coltura, prima, e nella Commissione finanze
e tesoro, poi, sono stati espressi, tutti miran-
do a modificare radicalmente questo decreto
nei punti che io ho poc ' anzi indicato. Mi
auguro che il Parlamento voglia accogliere
tali vedute . (Applausi all'estrema sinistra) .

PRESIDENTE . È iscritto a parlare l 'ono-
revole Serrentino . Ne ha facoltà .
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SERRENTINO . Signor Presidente, onore -
voli colleghi, onorevole sottosegretario, a bre-
ve distanza di tempo la Camera torna a di-
scutere un provvedimento a favore dell ' agri-
coltura. Recentemente, il Parlamento ha ap-
provato le disposizioni legislative di attua-
zione delle direttive agricole della CEE . Es-
senziale era affrontare subito i problemi re-
lativi al rilancio della nostra attività prima -
ria nel campo economico .

L 'agricoltura è stata per diversi anni, pe r
troppo tempo, abbandonata ; e, in particolare ,
la legislazione degli ultimi dieci anni nel set-
tore agricolo ha avuto spesso un effetto nega-
tivo più che propulsivo . Lo scoraggiamento
degli operatori in agricoltura ,è stata una co-
stante, non un ' eccezione dell'azione governa-
tiva . Ed eccoci quindi davanti al secondo prov-
vedimento che, nel suo complesso e a brev e
termine, dovrebbe operare nel settore agricolo .
Nelle sue impostazioni generali possiamo ac-
cettarlo, mentre scendendo nel particolare e
su alcuni argomenti, già rilevati dalla Com-
missione agricoltura e successivamente dall a
Commissione finanze e tesoro, siamo . ., con-
senzienti nel dissenso dalle linee tracciate i n
alcune disposizioni del decreto-legge .

Riconosciamo come fosse urgente emanare
disposizioni in materia di credito agrario, e
quindi siamo d ' accordo e giustifichiamo il ri-
corso allo strumento legislativo del decreto -
legge .

Auspichiamo che nell 'ulteriore iter del di -
segno di legge di conversione vengano rispet-
tate due esigenze . La prima è quella per l'ap-
punto della conversione : dico questo perché
questa mattina si attendeva dal Governo una
risposta su alcuni argomenti, che esaminer ò
qui di seguito; risposta che invece non ab-
biamo avuto. Alla luce di ciò, anche il pro-
blema della conversione, dati i tempi di sca-
denza assai brevi, ci preoccupa . La seconda
esigenza è quella di adottare misure propul-
sive della produzione agricola configurate i n
modo tale che non siano recepite quelle istan-
ze che vorrebbero discriminazioni anticostitu-
zionali tra i diversi tipi di imprese .

Le discriminazioni sarebbero non solo d i
Freno ai motivi di sviluppo di tutto il set-
tore nella sua globalità, ma sarebbero anche
contestate dalla CEE, alla quale dobbiam o
uniformarci particolarmente quando, come
avviene in questi giorni, presso la CEE dob-
biamo trovare la solidarietà, che stiamo sol-
lecitando, per la revisione della politica agri -
cola comunitaria nei rapporti con paesi terzi ,
allo scopo di non mettere in serie difficoltà l e
nostre produzioni meridionali, sacrificandole

a favore di altri paesi mediterranei i cui cost i
di produzione non sono comparabili con
quelli italiani ed europei . Chiedo scusa d i
questo inciso di attualità esulante dal tema,
ma proprio ieri e l'altro ieri, in sede CEE ,
si è discusso del problema della nostra espor-
tazione di agrumi .

Vi è poi un ' altra argomentazione di carat-
tere generale sul decreto-legge al nostro esa-
me. La politica creditizia non può essere né
frammentaria né di zona; da ciò deriva la
necessità di un ' organica e non « conflittuali-
stica » azione coordinatrice tra Stato e regio-
ni, sempre nel quadro delle direttive comuni-
tarie, per sviluppare equilibratamente sia l a
politica dei prezzi sia quella delle strutture ,
a favore del nostro mondo rurale .

Mi sembra quindi essenziale che nel rego-
lamento dei flussi creditizi vi sia un coordi-
namento generale da parte dello Stato e no n
un frazionamento nelle varie politiche credi -
tizie nelle sedi regionali .

Per quanto riguarda i contenuti del de-
creto-legge e la disamina 'dei singoli articoli ,
noi siamo d'accordo, in linea di massima, su i
rilievi, se non vogliamo dire 'di dissenso, cer-
to di indicazione correttiva che la Commis-
sione agricoltura ha formulato nel parere re-
datto il 25 marzo scorso .

In sostanza, i principali motivi di quelle
osservazioni riguardano : 1) la misura troppo
alta dei saggi d'interesse agevolativi fissat i
dall 'articolo 1 del decreto-legge per i mutu i
di miglioramento fondiario e per l ' acquist o
di proprietà diretto-coltivatrice e per i pre-
stiti d ' esercizio ; 2) l 'applicazione dei nuov i
saggi anche al caso di domande di agevola-
zione aventi ottenuto il nulla osta prima del -
l'entrata in vigore del decreto-legge ; 3) la
mancata fissazione agli istituti di credito d i
una percentuale minima dei nuovi deposit i
bancari da investire in titoli di credito agrario .

Quanto ai livelli dell'interesse, essi do-
vrebbero effettivamente essere diminuiti, i n
quanto i saggi, rispettivamente del 6 e 7 pe r
cento, fissati dall'articolo 1, appaiono tropp o
alti per la necessaria redditività dell 'agricol-
tura; per altro forse interessi del 3 e del 2
per cento, come suggerito dalla Commission e
agricoltura rispettivamente per i prestiti d i
esercizio e i mutui fondiari, appaiono ogg i
troppo bassi rispetto all 'onere che dovrà sop-
portare lo -Stato, perché si tratta, in linea d i
massima, di quelli applicati 'finora, mentre i
saggi bancari sono enormemente cresciuti i n
questi ultimi tempi. In ogni caso il proble-
ma è di reperibilità di finanziamento statale ,
cioè di maggiori stanziamenti 'di fondi a fa-
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vere del provvedimento, per -poter allentar e
quella morsa che è determinata dai forti in-
teressi fissati nell ' articolo i .

Sempre a proposito della misura degli in-
teressi, poco convincente ci sembra la dispo-
sizione di cui all 'articolo 1 del decreto-legge .
secondo la quale il ministro del tesoro, d i
concerto con iI ministro dell 'agricoltura e del -
le foreste, potrà modificare la misura dei sag-
gi agevolativi indicati nell 'articolo 1, in mod o
tale che in ogni caso l 'onere a carico dei be-
neficiari non risulti inferiore al 3 per cent o
(al 2 per cento per il Mezzogiorno), né supe-
riore rispettivamente al 7 e all '8 per cento
per le operazioni di miglioramento e per quel -
le di esercizio . Tale libertà lasciata all'esecu-
tivo ci sembra fuor di luogo, specialment e
per quanto riguarda la facoltà di aumentare
l 'onere degli interessi a carico dei beneficiari .
A nostro giudizio, i saggi dovrebbero essere
stabiliti - come, del resto, in genere accade -
va nella prassi precedente - per legge in via
definitiva. In ogni caso, ove si volesse insi-
stere sugli aumenti ndei saggi a carico de i
beneficiari di cui all'articolo i, potrebbe sem-
mai essere prevista solo la possibilità per i l
Governo di diminuirli, ma non anche di au-
mentarli . Tuttavia, ove la richiesta della Com-
missione agricoltura che 'si fissino a caric o
dei beneficiari interessi nella misura del 2
o del 3 per cento fosse accolta, anche la pos-
sibilità di riduzione da parte del Governo ,
data la modestia di tali livelli, dovrebbe es-
sere eliminata .

Il voler fare ingerire, poi - come chiesto
dalla Commissione agricoltura - la Commis-
sione interregionale consultiva per la distri-
buzione dei fondi statali alle regioni anche
nel sistema di consultazioni per l ' eventuale
modificazione, da parte del ministro del te-
soro, dei saggi di cui all'articolo 1, ci sembr a
fuor di luogo, in quanto il credito agrario
non costituisce materia di competenza regio-
nale, ma essenzialmente statale, come tutto
il sistema 'del credito .

Poco convincente sembra essere la distin-
zione suggerita dalla Commissione agricoltu-
ra tra domande già in atto e domande futur e
di credito agevolato . Noi sosteniamo la ne-
cessità di moderare gli interessi fissati all ' ar-
ticolo 1 ; ma, quando si dovesse ottenere que-
sto ridimensionamento dei saggi, a nostr o
giudizio non vi sarebbe troppo fondamento
per differenziare la misura del beneficio a
seconda che esso sia stato già richiesto o ch e
sia per essere richiesto dopo l 'entrata in vi -
gore della nuova legge . Si verrebbe a dar
luogo ad una diversità di trattamento quan -

do identico sarebbe lo scopo delle operazion i
nell'uno e nell'altro caso, e cioè quello di
facilitare gli investimenti in agricoltura .

Quanto all'osservazione della Commission e
agricoltura che gli istituti di credito dovreb-
bero essere obbligati ad impiegare in titol i
agrari una percentuale minima dei nuovi de-
positi, osserviamo che già i vincoli di impie-
go in obbligazioni posti attualmente alle ban-
che sono molto rilevanti, e questa è una dell e

maggiori cause dell 'alto costo del denaro per

impieghi privati di investimento. Preoccupati

di non irrigidire sempre più il sistema ban-
cario, saremmo d 'accordo con il parere dell a
Commissione agricoltura se la percentuale ri-
servata agli investimenti in titoli di credit o
agricoli venisse calcolata all'interno della quo-
ta d'investimenti obbligatori già in atto, m a
non se la percentuale di cui trattasi dovess e

aggiungersi a quella quota .

Un 'ultima osservazione occorre fare sul pa-
rere della Commissione agricoltura, e precisa -
mente sul brano che si riferisce alla necessi-
tà di una riforma generale del credito agra-
rio « che tenga conto dell'attuazione dell'ordi-
namento regionale, del recepimento delle di-
rettive comunitarie e delle esigenze produtti-
ve dell ' impresa familiare e della coopera-
zione » .

A nostro giudizio, per l'ordinamento de l
credito lo Stato non potrebbe rinunciare all e
sue funzioni costituzionali a favore delle re-
gioni, anche per evitare il pericolo evidente
di politicizzare, a livello regionale, il settor e

del credito. Per gli stessi motivi, anche il si-
stema di amministrazione del credito agrario ,
riordinato secondo precise norme statali, do-
vrebbe essere delegato alle regioni secondo

precisi princìpi e lasciando poco spazio a

qualsiasi arbitrio .

Inoltre, non si capisce perché nel riordi-
nare il credito agrario si dovrebbe tenere con-
to delle esigenze produttive delle sole imprese

familiari della cooperazione, trascurando l e
esigenze produttive della generalità degli agri-
coltori . Non vorremmo che ciò preludesse ad

un sistema di saggi d ' interesse differenziati .

Un conto è privilegiare : cosa che forse po-
trebbe fino ad un certo punto ed entro cert i

limiti essere accettata; un altro conto è invè-
ce discriminare queste categorie con saggi d i

interesse privilegiati .

Oltre alla Commissione agricoltura, anch e

la Commissione bilancio della Camera ha
espresso il 24 marzo 1975 il suo parere su l
provvedimento, criticando il fatto che per gl i

stanziamenti di cui all ' articolo 2 del disegno
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di legge di conversione introdotto dal Sena-
to, la copertura sia stata reperita, pratica-
mente, con i residui di stanziamenti destina -
ti ad altre finalità . L'osservazione ci sembra
molto pertinente. Questa prassi di finanziare
nuove leggi con i residui, cioè con fondi ch e
avrebbero dovuto essere utilizzati per fini pre-
visti da altre leggi, significa, in pratica, vani-
ficare, abrogare le leggi stesse per la parte
attinente a tali fondi ; significa considerar e
impegni finanziari già assunti dallo Stato —
e molto spesso debiti già in atto — come se
fossero attività . Non è certo nella logica dell a
sana e giusta amministrazione che fondi stan-
ziati in bilancio per uno scopo ben determi-
nato abbiano a subire siffatta sorte .

Da ultimo, osservo che la richiesta di un
ridimensionamento dei saggi d'interesse in -
duce come logica conseguenza a far pressio-
ne sul tesoro per un aggiornamento dei fon -
di, sì da fronteggiare il ridimensionamento
dei saggi senza limitare i finanziamenti . E
già stato detto, del resto, che i fondi, così co-
me sono stati stanziati, sono una parte d i
quanto sarebbe necessario immediatament e
per l'agricoltura . Perché sia possibile un rin-
novamento, uno slancio verso nuove prospet-
tive e soprattutto un inserimento in un pro -
cesso produttivo che sia caratterizzato da un a
espansione tale da contribuire alla soluzione
di quelli che sono i problemi della nostra cri-
si economica, gli stanziamenti, per essere ade -
guati, dovrebbero essere in linea di massima
per lo meno raddoppiati .

Certo — lo comprendo — in un momento co-
me l'attuale, di difficoltà per quanto riguard a
il reperimento dei fondi, sarà un gravissimo
impegno per il ministro del tesoro . Ma noi
vogliamo far presente che le entrate tributa-
rie stanno dando un gettito insperatament e
superiore alle previsioni . Mi auguro che que-
sta espansione delle entrate possa offrire a l
ministro del tesoro la possibilità concreta d i
adeguare l 'entità dello sforzo finanziario alle
obiettive necessità più impellenti dell'agricol-
tura . Grazie, signor Presidente .

PRESIDENTE. È iscritto a parlare l 'ono-
revole Ascari Raccagni . Poiché non è presen-
te, si intende che vi abbia rinunziato .

È iscritto a parlare l 'onorevole Santagati .
Ne ha facoltà .

SANTAGATI . Signor Presidente, onorevo-
li colleghi, onorevole rappresentante del Go-
verno, questo provvedimento viene sottoposto
al nostro esame in un momento in cui di -
verso — se non addirittura anacronistico -

appare il movente che consentì e giustific ò
in un certo qual modo l'emanazione del de-
creto-legge .

Desidererei innanzitutto sottolineare du e
aspetti di questo provvedimento. Il primo,
per altro messo in evidenza da quasi tutti i
gruppi parlamentari, è quello relativo all a
sua assoluta provvisorietà ed inidoneità a l
conseguimento del fine, che avrebbe dovuto
essere quello di dare un notevole increment o
al credito agrario. Si è parlato di provvedi -
mento tampone, si è detto che si tratta sol -
tanto di un pronto soccorso, cui farà seguito ,
in un futuro più o meno lontano, una rifor-
ma organica del settore . Queste anticipate
giustificazioni finiscono col privare quest o
provvedimento di gran parte della sua effi-
cacia e della sua validità . Tuttavia vorre i
sottolineare un secondo aspetto che mi sem-
bra non sia stato sufficientemente messo i n
luce né in Commissione né in aula. Il prov-
vedimento, quando fu emanato, obbediva ad
una certa logica creditizia che spingeva verso
l'alto gli interessi e, nella correlazione fr a
aumento di saggi passivi e aumento di saggi
attivi, comportava, quasi si fosse trattato di
un'esigenza di perequazione tributaria, l a
conseguenziale elevazione del livello degli in-
teressi in agricoltura, tradizionalmente molt o
bassi, e ciò non perché si intendesse usare un
trattamento preferenziale al mondo agricolo ,
ma perché la natura stessa dell'attività agri-
cola non avrebbe mai potuto sopportare oner i
creditizi uguali a quelli da lungo tempo im-
posti alle attività terziarie .

Era evidente, quindi, che la ratio era
quella di estendere l'incremento generale de -
gli interessi anche a quelli praticati nel set-
tore agricolo. Non si trattava, perciò, di un
provvedimento a favore dell'agricoltura, ben-
sì di una normativa che obbediva ad una
logica momentanea in virtù della quale, ri-
spetto a saggi correnti del 20-25 per cento ,
sembrava ormai anacronistica la misura de l
3,80-4 per cento cui ci si era attestati in
campo agricolo, pur sotto la spinta dell'in-
flazione e della cosiddetta stretta creditizia .

Così facendo, il Governo riteneva di esser e
intervenuto sollecitamente in questa materia .
Per fortuna dell'economia italiana, però, si
è registrata un 'inversione di tendenza piut-
tosto dinamica, in quanto, dal febbraio, quan-
do questo provvedimento fu emanato sotto
forma di decreto-legge, ad oggi, sono soprav-
venute importanti novità in materia crediti -
zia: si è avuta una spinta all'ingiù ed una
diffusa tendenza a diminuire i saggi d ' inte-
resse attivi e passivi . È tuttavia vero che le
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banche sono molto caute nella diminuzion e
dei saggi a favore dei propri agevolati ; ma
è altrettanto vero che tale tendenza esiste .
Ed io ritengo che sia ormai irreversibile e
che, qualunque possa essere il suo andamen-
to, essa contraddica alla logica e alla filoso-
fia – come oggi si usa dire, anche se io non
capisco cosa c'entri la filosofia nei provvedi-
menti legislativi – dell'attuale tendenza cre-
ditizia, in virtù della quale questi saggi deb-
bono ormai diminuire .

Per queste ragioni ritengo che il provvedi -
mento in esame sia oggi superato . L'urgenza
che spingeva il Governo ad aumentare gl i
interessi a scapito dell'agricoltura per attuar e
un certo allineamento, sia pure proporzional e
e comparato, ora è venuta meno. Oggi, sem-
mai, si dovrebbe fare un decreto-legge ch e
diminuisca, non i saggi aumentati con que-
sto, ma quelli preesistenti . Infatti – non so
se ciò è già stato notato – il provvedimento
è congegnato dal punto di vista lessicale i n
una maniera piuttosto ambigua, o per lo me-
no anomala .

Non vi si dice che i saggi agevolativi sono
fissati in una certa misura, ma si dice : sono
aumentati fino al 6 o .al 7 per cento . Con un
decreto-legge si fissa un criterio di aumento
di saggi : poiché sappiamo ora che si regi-
stra la tendenza all'abbassamento dei saggi
per almeno tre o quattro punti, la norma è
superata . Mi appello all'autorità e alla com-
petenza dell'onorevole La Loggia, il quale sa ,
meglio di me , che esistono disposizioni legi-
slative, purtroppo operanti, che fissano i l
saggio di interesse intorno al 4 per cento, s e
non sbaglio ; evidentemente, questo aument o
di due o tre punti è superato dalla nuova di-
namica creditizia, che contempla invece una
diminuzione di due o tre punti .

Dal punto di vista della dinamica credi-
tizia, basterebbe non prendere in considera-
zione il provvedimento, lasciarlo decadere .
Spiegherò però in seguito le ragioni per cu i
non apprezzerei la decadenza di questo prov-
vedimento. In linea puramente logica, elimi-
nando questo provvedimento, si tornerebbe
quanto meno automaticamente ad una forma
di perequazione preesistente . Ma sono contra-
rio ad una mancata conversione in legge de l
decreto perché ciò comporterebbe gravi gua-
sti . Sappiamo che i decreti-legge entrano in
vigore il giorno stesso della loro pubblica-
zione sulla Gazzetta ufficiale : tutti quei citta-
dini che, per avventura o per sventura, aves-
sero attinto al risparmio creditizio nelle for-
me e misure che il nuovo decreto ha stabilit o
con decorrenza dal 25 febbraio, verrebbero ad

essere danneggiati . Ci troveremmo in condi-
zione di danneggiare proprio quei cittadin i
più diligenti, che avessero ritenuto di avva-
lersi dell'immediata entrata in vigore di que-
ste norme. Sarei propenso ad una norma tran-
sitoria , che consenta di retrodatare al 25 feb-
braio l'efficacia e la validità di talune norm e
migliorative, che dovremmo senz 'altro inse-
rire in questo decreto, se è vero quanto detto
in Commissione e ribadito in aula, e cioè ch e
effettivamente il decreto, nell'attuale formu-
lazione, si può considerare inaccettabile e
che, entrando nel merito dello stesso, è op-
portuno emendarlo in maniera notevole .

A questo proposito, mi sembra non essere
accettabile una delle teorizzazioni direi più
correnti in sede parlamentare : in linea di
massima, i decreti-legge dovrebbero essere
convertiti negli stessi termini in cui furono
concepiti dal Governo. Non è vero : il de-
creto-legge è un provvedimento provvisorio
emesso dall'esecutivo il quale si è sostituit o
al potere legislativo, ed aspetta da quest'ul-
timo la convalidazione, mercé la conversione .
Nulla toglie quindi che il Parlamento, organo
sovrano, possa modificare un decreto-legge
in occasione della discussione di esso, emen-
dandolo in tutto o in parte senza alcun impe-
dimento . Ciò è consentito inequivocabilment e
dalla Costituzione, proprio perché il decreto -
legge è un provvedimento che diventa legge
soltanto attraverso la conversione, é cioè at-
traverso l'espressione della sovrana volontà
parlamentare .

Abbiamo avuto cospicui esempi di decreti -
legge che, nel corso della loro conversione ,
hanno subìto trasformazioni ab imis funda-
mentis . Per una modificazione di questo de-
creto-legge abbiamo una giustificazione di na-
tura immediata, legata alla nuova dinamic a
della politica creditizia italiana ; legata altresì
alle dichiarazioni rese recentissimamente dal
ministro Colombo, in occasione di un'impor-
tante assemblea di esponenti dell'artigianato .
Parlando della materia edilizia – che è quell a
su cui deve basarsi il provvedimento al no-
stro esame – il ministro Colombo ha dett o
che bisogna allargare maggiormente le pro-
spettive del credito, riducendo gli interessi ,
per fare in modo che gli operatori economic i
traggano vantaggio da questo nuovo respiro
creditizio, del tutto antitetico all'originari a
impostazione restrittiva . Se questo è vero, ri-
tengo che il provvedimento debba essere ab-
bondantemente modificato. D'altronde anch e
in Commissione era stato detto che si era in
attesa di risposte incoraggianti da parte de l

Governo; si era parlato addirittura di un in-
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tervento del ministro dell ' agricoltura, attes o
invano, stamane, in sede di « Comitato de i
nove ». Abbiamo appreso, invece, che il mi-
nistro Marcora non ,è potuto essere presente
perché si è recato a Bruxelles ove maiora
premunt .

Ciò non toglie, tuttavia, che tale nodo dev e
essere, a mio modesto parere, districato . Poi -
ché, come ho già detto, la competenza prima -
ria in materia è del Ministero del tesoro, e
poiché non mi risulta che, dopo il suo re-
cente viaggio a Parigi, il ministro Colomb o
abbia impegni immediati che lo costringan o
a volare verso altre lontane contrade, sareb-
be opportuno che egli venisse subito in que-
st'aula per dirci che cosa intende fare il Go-
verno in ordine a due essenziali obiettivi ,
emersi pressoché unanimemente nel corso
della discussione sulle linee generali . Il pri-
mo è costituito dalla riduzione dei saggi, e
su 'di esso non si sono registrate voci discor-
di. Lo stesso relatore, onorevole Sgarlata, h a
ammesso e sollecitato (almeno a quanto ri-
sulta dal resoconto stenografico della seduta
di venerdì scorso, alla quale, purtroppo, non
ho potuto partecipare) la possibilità di un a
revisione dei saggi . Leggo testualmente ne l
resoconto stenografico che egli si è dichiarat o
favorevole ad una revisione dei « livelli de i
saggi agevolati previsti dall'articolo 1 del de-
creto-legge » . Io credo che il relatore, gene-
ralmente, esprima la volontà della maggio-
ranza che sostiene il Governo ; non credo cioè
che vi 'possa essere un contrasto tra la volon-
tà del Governo e quella della maggioranza ,
anche se, proprio in questi giorni, stiamo as-
sistendo, in materia di cumulo dei redditi tr a
coniugi, ad una procedura innovatrice, i n
virtù della quale si registrano punti di vist a
opposti in seno alla stessa maggioranza . Un
tempo tali nodi gordiani sarebbero stati sciol-
ti in maniera molto semplice, vale a dire con
le dimissioni del Governo. Sono convinto ,
invece, che questa volta l'onorevole Moro

che ha saputo far ingoiare ben più gross i
rospi alla sua maggioranza — sarà certamente
in grado di risolvere anche questo problema ,
del quale, per inciso, mi sono occupato.

Ritornando, nondimeno, alla materia a l
nostro esame, io sostengo che questo prim o
punto, sul quale si è registrata l 'unanime
convergenza di tutti i gruppi parlamentari ,
comporterà necessariamente l ' abbassamento
dei saggi agevolativi . Gli emendamenti da
noi presentati suggeriscono analiticamente d i
quanto debbono essere ridotti i singoli saggi ;
noi speriamo che tali richieste — a nostr o
avviso abbastanza ragionevoli — possano esse -

re accolte : siamo tuttavia sempre disponibil i

ad un discorso positivo che vada in tale di-
rezione . In proposito dobbiamo — anche per
ragioni di equilibrio — convenire che se s i
procede ad una riduzione generalizzata de i
saggi d'interesse per il credito di migliora -
mento fondiario e di acquisto di proprietà
diretto-coltivatrice e per i prestiti d 'esercizio
(riduzione apportata in misura congrua, tal e
da rispecchiare la dinamica che oggi vige in
materia di provvidenze creditizie), si debba-
no a maggior ragione rivedere i saggi d'inte-
resse stabiliti per il Mezzogiorno . Del resto ,
il Mezzogiorno ha sempre 'avuto un tratta -
mento più favorevole, data la sua fragil e
struttura economica. Abbiamo inoltre regi-
strato in questi trent'anni di politica agra-
ria l ' impossibilità per il Mezzogiorno di sop-
portare interessi nella misura del 4 o del 5
per cento, che rappresentano una misura in-
tollerabile per un'economia dissestata, fragi-
le, come quella meridionale .

Vi è un altro discorso, che si collega al -
l'articolo 3 del decreto-legge, relativo al pla-
fond, alla massa finanziaria totale posta a
disposizione dal Governo per l ' attuazione del-
le agevolazioni in esame. A noi sembrano as-
solutamente inadeguati gli stanziamenti di 2 5
miliardi per le operazioni di mutuo e di 30
miliardi per le operazioni di prestito . Noi
chiediamo che per lo meno tali somme siano
raddoppiate . Al riguardo la maggioranza è
rimasta silenziosa, ma noi attendiamo che i l
Governo sciolga il nodo, perché in caso con-
trario è nostra convinzione che il provvedi-
mento non tamponerebbe nulla . Sarebbe al
massimo un palliativo idoneo a consentir e
l 'adempimento delle operazioni in corso, ma
non servirebbe a risollevare le sorti dell'eco-
nomia agricola e a incentivare ulteriori ri-
chieste, che dovrebbero rimanere inevase, ac-
crescendo il disagio che ormai dilaga in tutto
il mondo agricolo .

Noi chiediamo quindi che venga studiat o
dal Governo un sistema per accrescere i fon-
di disponibili, per dare effettiva attuazion e
al provvedimento in esame. Potremmo tut-
tavia ampliare il discorso, affermando ch e
non è con questi due accorgimenti che s i
risolve il problema della crisi dell'agricol-
tura italiana. Da molti anni — e non noi
soli in questa Camera — abbiamo denun-
ciato le carenze, le contraddizioni , le man-
chevolezze e la carenza di volontà costrut-
tiva in tutti i governi che si sono susse-
guiti dal dopoguerra a oggi; e non pos-
siamo che registrare il bilancio fallimentar e
di una politica agricola che non ne ha « im-
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broccata » alcuna. Non siamo stati capaci ,
attraverso le riforme agrarie che risalgono al
primo dopoguerra, di dare tono, di dare vita ,
di dare sostegno all 'agricoltura italiana . Non
siamo stati capaci attraverso i cosiddetti
« piani verdi » di . . . rinverdire nulla nell 'or-
mai boccheggiante economia agricola italia-
na; non siamo riusciti con la Cassa per i l
mezzogiorno, che avrebbe dovuto dare un
impulso decisivo a tutto il meridione d ' Italia ,
a dare all ' agricoltura quegli sbocchi che da
secoli si attendevano .

Abbiamo assistito ad un convegno tenuto
a Napoli di recente sui problemi più pres-
santi del Mezzogiorno . Vi è stata una requi-
sitoria generale, una condanna pressoché in-
discriminata degli strumenti che erano stati
creati attraverso la Cassa per il mezzogiorno :
essi sono stati giudicati inidonei e dispersivi .
Abbiamo assistito soltanto alla diaspora dell e
distribuzioni delle somme a carattere clien-
telare ed elettoralistico, ma non abbiamo tro-
vato alcun beneficio avvertibile, tranne l o
sperpero di miliardi per gigantesche « catte-
drali nel deserto », senza frutto e senza co-
strutto (anche se poi il frutto lo hanno dato ,
non certamente alle popolazioni meridionali ,
ma agli speculatori di queste faraoniche im-
prese) . Si è parlato tanto dei progetti spe-
ciali : e questi sono tanto . . . speciali che an-
cora non li vediamo attuare, nemmeno i n
minima parte . Si è avuto quindi un falli -
mento totale anche all ' insegna della politica
ineridionalistica per quanto riguarda i pro-
blemi dell ' agricoltura .

Vi era uno spiraglio, vi era una occasio-
ne da cogliere, e da cogliere senza perder e
tempo : c 'era da collegarsi alla politica euro-
peistica, alla politica comunitaria . Si dove-
vano, attraverso il mercato comune, trovar e
gli strumenti idonei per vivificare l 'agricol-
tura. Bisogna purtroppo convenire però ch e
i nostri ministri dell 'agricoltura - i nostr i
governanti in genere - non sono riusciti a
trarre alcun valido profitto dalla politica agri -
cola comunitaria. Ne è buon testimone qu i
l 'onorevole Sgarlata, che ricorderà come nel-
la passata legislatura in questo Parlamento
fosse stato firmato un ordine del giorno, pre-
sentato dalla sua parte politica e in parte
accettato da noi, che analoghi argomenti ave-
vamo prospettato, circa i rimedi urgenti che
bisognava attuare per l ' agrumicoltura italia-
na in genere, e siciliana in particolare (que-
st 'ultima, in realtà, è il volano di tutta l a
agrumicoltura italiana) . Ebbene, chiedo alla
cortesia e alla correttezza dell 'onorevole
Sgarlata di dichiarare se nulla di quell'or-

dine del giorno - era allora ministro del-
l'agricoltara il senatore Athos Valsecchi :
credo che l'onorevole relatore lo ricordi - si a
stato mai attuato a vantaggio delle popo-
lazioni italiane e di tutti gli operatori in cam-
po agricolo .

Insomma, noi ci siamo fatti sfuggire tutte
le occasioni, abbiamo perduto tutti i treni ,
tutti gli autobus, tutte le possibili prospet-
tive per un rilancio dell'economia agricol a
italiana. Ma vi è di più: non solo non siam o
riusciti ad « ingranarci » nell ' economia agri -
cola comunitaria, ma abbiamo subìto de i
torti notevoli, perché non abbiamo saputo o
voluto o potuto - lascio all ' intelligenza de i
colleghi la scelta del verbo adatto - perse-
guire obiettivi connaturati e, direi, di pe r
se stessi idonei al tipo di economia agricola
da noi praticata . Ad esempio, quando si è
parlato del piano Mansholt, nessuno dei no-
stri governanti si è domandato se tutte l e
abbondanti provvidenze previste da tale pia -
no potessero adeguarsi e adattarsi alle strut-
ture agricole italiane, ed in modo partico-
lare all'economia agricola meridionale. Il ri-
sultato è che le provvidenze relative, un a
volta sancite, non si sono mai potute appli-
care all'economia agricola italiana.

Adesso abbiamo il fondo europeo di svi-
luppo regionale, che dovrebbe consentirci d i
inserirci in notevole misura (sempre che ven-
gano stanziate somme adeguate) : vedremo
che cosa i governanti italiani sapranno far e
in un'operosa e operante applicazione di que-
sto fondo per l'economia agricola italiana .
Intanto, possiamo solo registrare un'ennesi-
ma umiliazione inflitta alla nostra economi a
agricola : intendo riferirmi al comportamen-
to del governo francese nella questione del-
l 'esportazione in Francia del vino italiano .

vero che in Italia, a Marsala soprattutto ,
ma anche in altri centri vitivinicoli, si sono
formati comitati di protesta, si sono fatti cor-
tei, si sono mosse le popolazioni locali ; ma ,
dietro di queste iniziative forse non valide ,
e certo non immediatamente fruttuose, sus-
siste il dramma dell'economia vinicola ita-
liana, che si accompagna a quello dell'eco-
nomia agrumicola . E chi ne è più colpito è
proprio il Mezzogiorno e, in particolare, l a
Sicilia .

Desideriamo, dunque, non sprecare l'oc-
casione odierna, anche perché questa politic a
è in Italia così incerta, questo Governo è cos ì
traballante, che qualsiasi ritardo potrebbe ri-
sultare esiziale, in quanto potrebbe coincidere
con la caduta del Governo . Si deve, invece ,
cogliere l'occasione per migliorare le sorti del-
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l'economia agricola italiana . Non si dica che

il tempo manca : il decreto-legge è entrato i n

vigore il 25 febbraio, e il 26 aprile scade i l

termine utile per la sua conversione . Se se
ne ha la volontà, se essa soprattutto scatu-
risce unanime da questo dibattito, è possibil e

imprimere una radicale trasformazione al

provvedimento: il tempo tecnico c'è, purch é

ve ne sia la volontà politica . Potremmo mo-
dificare rapidamente il provvedimento e, al-
trettanto rapidamente, il Senato potrebbe ra-
tificare le nostre modificazioni : offriremmo

così agli operatori agricoli italiani non un a

mera boccata d'ossigeno, ma la possibilità d i
respirare a pieni polmoni e di riprender e

quella via del rinnovamento e del riscatto del -

l'economia agricola che invano è stata per

tanti anni e per tanti lustri auspicata a pa-
role, ma poi puntualmente contraddetta con

i fatti .

PRESIDENTE. È iscritto a parlare l'ono-

revole Zurlo. Ne ha facoltà .

ZURLO. Signor Presidente, onorevoli col-

leghi, onorevole sottosegretario, di fronte a l

provvedimento sul credito agrario agevolato ,
già approvato dal Senato, mi pare doveros o

per tutti dare atto all'attuale Governo di ave r

rimesso in movimento, in un periodo certa -

mente 'difficile dal punto di vista finanziario ,
quel fondamentale meccanismo che 'è rappre-
sentato dal credito, rimasto praticamente pa-
ralizzato per oltre due anni, con gravi conse-
guenze per l'attività agricola e per la soprav-
vivenza stessa di molte imprese .

Questo Governo ha l'indubbio merito d i

avere rilanciato, con un provvedimento d i

emergenza, il determinante intervento credi -

tizio, coerentemente con le sue dichiarazion i
programmatiche sulla priorità e sull'organic a

attenzione per i problemi dell'agricoltura . Si

è ridato avvio all'attività del credito a favore

dell 'agricoltura, perché si è voluto concreta -

mente dimostrare che all'agricoltura viene ri-
confermato un posto non subordinato, ma fon-
damentale, nell 'economia del paese . La ca-
renza degli approvvigionamenti alimentari d i
molti comparti e il pesante disavanzo dell a
nostra bilancia commerciale hanno decisamen-
te spinto la volontà politica verso una consi-
derazione preferenziale del settore agricolo .
E si è cominciato dal credito, poiché la strett a
creditizia colpiva con particolare durezza que-
sto settore, già provato dai notevoli aument i
dei vari costi di produzione e dai prezzi de i
prodotti spesso insodisfacenti .

La stretta creditizia, in una situazione gi à
precaria, rallentava ulteriormente il flusso
degli investimenti, cioè deprimeva ancor più

l ' imprenditorialità agricola, che va invec e
esaltata se si vogliono conseguire obiettivi d i
sviluppo delle produzioni . Invero, i provve-
dimenti restrittivi del credito non avrebbe-
ro dovuto mai coinvolgere l'agricoltura, poi-
ché essa è particolarmente sensibile a certe
costrizioni, per un insieme di fattori che pos-
sono riassumersi nella scarsa capacità di au-
tofinanziamento, causata dal limitato rispar-
mio del settore, ovvero sia nell'inadeguata
redditività del capitale impiegato in agricol-
tura e nei lunghi tempi necessari per il su o
recupero . Il sia pure limitato provvedimento
del Governo, logica conseguenza delle deli-
berazioni adottate il 30 gennaio scorso dal Co-
mitato interministeriale per il credito e il ri-
sparmio, ha voluto correggere la carenza d i
liquidità finanziaria degli istituti che opera-
no nel settore del credito agrario, e quind i
garantire un flusso di denaro per le esigen-
ze di investimento e per le attività di gestion e
delle aziende agricole .

Inoltre, le somme sono disponibili ad u n

saggio d'interesse che, dopo le intese poli-
tiche conseguite e le proposte del Comitato
ristretto, ampiamente illustrate dal relatore ,
può ritenersi accettabile . Certo, il credito al -
l'agricoltura non è mai agevolato abbastanza ,
ed i saggi d'interesse modesti di un tempo
dovrebbero essere ritoccati pochissimo. Non
va, tuttavia, sottovalutata la situazione de l
mercato finanziario, che, nonostante qualch e
segno di miglioramento, presenta ancora l e
note difficoltà. . Nonostante la persistenza d i
queste ultime e la perdurante crisi economica ,
pur con i segni positivi connessi al miglio-
ramento della bilancia dei pagamenti, va dato
atto che il Governo ha tenuto presenti le par-
ticolari esigenze del Mezzogiorno . Non pos-
siamo, quindi, non essere pienamente d 'ac-
cordo con il decreto-legge quando stabilisce
una limitazione dei saggi per le aziende agri -
cole ricadenti nei territori di cui al testo unic o
della legge sul Mezzogiorno ed in quelli di-
chiarati montani : viene, cioè, molto giusta-
mente mantenuta la differenziazione degli in-
teressi per queste zone, tuttora in particolar e
difficoltà.

In ordine a tali difficoltà, non è mai su-
perfluo spendere qualche parola, perché può
sempre esservi la tentazione di ritenere ch e
certe lamentazioni, almeno per quanto ri-
guarda l'agricoltura, non abbiano motivo d i
essere, ove si considerino gli indubbi incre-
menti produttivi che negli ultimi vent'anni
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si sono registrati anche nel Mezzogiorno, pe r
quasi tutta la vasta gamma delle coltivazion i
erbacee ed arboree, e altresì per taluni im-
portanti comparti zootecnici .

Intanto si deve ricordare che l'evoluzione
non ha riguardato l ' intero territorio conside-
rato, ma ha interessato, per lo più, zone de -
terminate, plaghe circoscritte; né si può dire
che abbia toccato tutte le aziende, bensì un a
parte soltanto di esse. Nelle zone interne, spe-
cie di alta collina e di montagna, il progress o
non è passato o è stato irrilevante, a dispett o
di taluni incentivi pubblici . L'arretratezza
permane, e le cause sono molteplici .

Come si sa, l 'entità delle produzioni rap-
presenta solo un aspetto del processo produt-
tivo, e nemmeno quello più significativo . Va-
lide misure dell ' efficienza di un'agricoltur a
sono da ricercare nel valore della produzione
lorda vendibile e ancora più nella produttivit à
del lavoro. In definitiva, nell 'agricoltura del
sud non sono mancate sfasature in relazione
alla non completa utilizzazione delle risors e
(non ci si nasconde con ciò in quali obiettive
difficoltà ambientali si svolga l 'agricoltura me-
ridionale), sfasature che sono anche collegat e
alla non piena valorizzazione della produzio-
ne, a carenze di iniziative pubbliche e di im-
prenditorialità, all ' insufficienza di indirizz i
programmatici e ad insufficienti risorse for-
nite dalla ricerca .

Riguardo al reddito per addetto, se consi-
deriamo i due trienni 1951-1953 e 1971-1973 ,
osserviamo che, se nel nord esso è passat o
da 422 mila lire a un milione e 767 mila
lire, e nel centro da 302.400 a un milione 29 0
mila lire, nel sud, stante il numero di ad-
detti proporzionalmente maggiore, la varia-
zione è stata da 313 .700 lire a un milione e
81 mila lire . Le cifre sono eloquenti e par-
lano a sfavore del Mezzogiorno . Richiama so-
prattutto l'attenzione il fatto che nel tempo
il divario fra il sud e le altre circoscrizioni ,
anziché restringersi, si .è andato allargando ;
e gli ultimi due anni non hanno certament e
migliorato le cose . Questo divario fra nor d
e sud , che nella media del triennio 1951-1953
era di 108 mila lire annue per addetto, ne l
triennio 1971-1973 è arrivato a 685 mila lire .

Il discorso sui redditi, sulla produttività
del lavoro, potrebbe essere allargato stabi-
lendo un raffronto con gli altri settori produt-
tivi . Occorre non dimenticare il ben noto di -
vario sempre esistente, che anzi si allarga ,
fra agricoltura, industria e attività terziarie .
Ai fini di un'efficace azione (e il discorso su l
credito è pertinente) vanno pure tenuti pre-
senti i problemi antichi che condizionano lo

sviluppo del Mezzogiorno, quali quelli dell a
polverizzazione delle imprese e dell'insuffi-
cienza delle strutture aziendali, ,del dissesto
geologico di molte zone montane, dell'irriga-
zione, dell ' inadeguato uso dei mezzi tecnici ,
delle discrasie del mercato, dei rapporti fr a
agricoltura e industria. Né può essere trascu-
rata Ia circostanza che Ia popolazione de l
Mezzogiorno presenta tuttora un elevato gra-
do di ruralità , notevolmente superiore a
quello delle altre regioni .

Ma riprendiamo il discorso sugli altr i
punti di questo provvedimento sul credito .
iì importante tra l'altro rilevare che le re-
gioni saranno in primo piano nell'applica-
zione del decreto-legge. Per consentire agl i
agricoltori di fruire degli interessi agevolati ,
il decreto-legge stanzia infatti a favore dell e
regioni, per l'esercizio 1975, 30 miliardi di
lire quale concorso negli interessi sui prestit i
di conduzione, che in termini operativi s i
prevede potranno sviluppare un volume d i
credito a breve termine per circa 380 miliardi ;
e sempre alle regioni, dal corrente esercizio ,
vanno anche gli altri 25 miliardi, per ven-
t'anni, per il pagamento del concorso negl i
interessi sui mutui di miglioramento fondia-
rio, capaci di provocare nuovi investiment i
nel settore delle strutture aziendali agricole
per circa 300-320 miliardi . E, ancora, per du e
settori vitali dell'economia agricola (la zootec-
nia e la meccanizzazione) il provvediment o
dispone opportunamente un aumento di 1 0
miliardi alla dotazione dei relativi fondi d i
rotazione dai quali gli operatori agricoli pos-
sono attingere prestiti a breve e a medio ter-
rnine a condizioni di particolare favore . Con
l'aumento disposto dal decreto-legge, la di-
sponibilità annua di questi fondi viene ad
elevarsi a circa 50 miliardi per la zootecni a

e a circa 130 miliardi per la meccanizzazione ,
tenuto conto anche dei normali ritmi di rien-
tro del denaro dei prestiti già accordati agl i
agricoltori .

Va anche accolta con sodisfazione la de-
cisione - nell'intento di portare un altro con-
tributo alla liquidità degli istituti che eserci-
tano il credito agrario, e di conseguenza pe r
attenuare ulteriormente gli effetti sull'agricol-
tura della stretta creditizia, consentendo u n
volume di investimenti adeguato alle sue esi-
genze strutturali - di estendere a tutti gli isti-

tuti di credito agrario la possibilità di emet-
tere le cosiddette obbligazioni agrarie, ch e
costituiscono uno dei principali strumenti pe r
la raccolta del risparmio per impieghi ne l

settore delle attività agricole .
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Ovviamente la riduzione dei saggi d'inte-
resse prevista dagli emendamenti suggerit i
dalla Commissione agricoltura determina u n
minor volume di credito agrario . Per ovviare
a questo inconveniente ed assicurare all'agri-
coltura il previsto flusso di investimenti d i
750 miliardi circa, è necessario aumentare gl i
stanziamenti per il credito d'esercizio, di mi-
glioramento, per il fondo della zootecnia e
per la meccanizzazione .

È chiaro che, pur mantenendo il volume di
investimenti che possono provocare le misure
di credito agrario agevolato previsto dal prov-
vedimento al nostro esame, non si sodisf a
pienamente il fabbisogno dell'agricoltura, ma
si fa fronte solo alle urgenti esigenze di mol-
te aziende. Resta ferma quindi l 'esigenza d i
ulteriori finanziamenti all 'agricoltura in for-
ma certa, continuativa e diffusa . D'altro can-
to, con le misure che stiamo approvando, s i
assicura la sopravvivenza di varie imprese ,
ma non si affronta ancora in modo idone o
il problema del credito all ' agricoltura .
un altro sforzo che si aggiunge a quelli com-
piuti con i « piani verdi » nel recente passa-
to ; ma il mondo agricolo attende fiducioso ,
dopo questo primo passo, che venga ripropo-
sto in termini adeguati tutto il tema della pre-
senza sostanziale dello Stato a sostegno dell a
intera agricoltura .

Le positive enunciazioni programmatiche
del Governo Moro sono il segno di una precis a
volontà politica, della quale dobbiamo com-
piacerci, ma attendono anche le estrinseca-
zioni .

Da gran tempo si parla di una riform a
strutturale e operativa del credito agrario, in
quanto si ritiene da più parti che una poli-
tica di vero rinnovamento in agricoltura si a
molto legata alla riforma dell 'aggrovigliata e
inefficace legislazione in materia di credito
agrario. Il problema apparendo ormai matu-
ro, è lecito sperare che sia proprio questo
Governo ad affrontarlo e risolverlo .

Nonostante tutti i suoi limiti, non si pu ò
non riconoscere a questo provvedimento e a l
Governo che lo ha proposto il merito di ave r
sbloccato una posizione statica, proprio in u n
momento di particolare difficoltà dal punto di
vista finanziario. Ma si può allora formular e
l ' auspicio che, dopo questo provvedimento d i
emergenza, dopo questo atto di buona volon-
tà, si ponga subito mano al necessario rior-
dinamento di tutto il settore del credito agra -
rio, avendo presenti alcune esigenze fonda-
mentali come quelle dell 'adeguatezza dei mez-
zi finanziari ; di saggi d ' interesse veramente
agevolativi ; di procedure snelle ; di una mo-

dificazione del sistema delle garanzie che ten-
ga conto non tanto della proprietà posseduta ,
quanto dell 'operosità in campo agricolo; delle
direttive comunitarie ; della partecipazione del-
le categorie agricole alla gestione del credito ;
della particolare situazione delle imprese col-
tivatrici e delle cooperative ; della presenza
delle regioni quali organi investiti di poter i
deliberanti in agricoltura ; della funzione del-
la cooperazione in agricoltura e della possi-
bile integrazione finanziaria delle cooperative
agricole con le casse rurali .

L'agricoltura italiana, e quella meridiona-
le in particolare, soffre, in quasi tutti i suoi
comparti, di numerosi mali, che sono in parte
riconducibili alla carenza di mezzi finanziar i
e all ' inadeguatezza della legislazione sull o
strumento creditizio, che, pur temperato nel -
la pratica, ha un'origine troppo lontana ne l
tempo e rivela quindi tutti i suoi limiti, con-
dizionatori di ogni serio tentativo di svilupp o
organico dell'agricoltura, di migliorament o
del livello di produttività, di increment o
della occupazione agricola e dei redditi degl i
addetti al settore, di superamento del diva-
rio esistente con le altre agricolture del mer-
cato comune .

Non c'è dubbio - come osservava recente -
mente il governatore della Banca d'Italia -
che il solo credito non è sufficiente a favorir e
la ripresa, dovendo concorrere anche altr e
condizioni, e in particolare la prospettiva del -
l 'equilibrio tra costi e ricavi . Ma per il setto-
re agricolo il discorso è particolare, e sicura -
mente la leva del credito ha un ' importanza
determinante . Soprattutto occorre mettere or -
dine nella stessa legislazione sul credito . La
legge del lontano 1928 ha un'ottica che non
risponde più alle esigenze moderne, e il su o
meccanismo rende complessa ed insicura l a
azione degli istituti esercenti il credito agra -
rio, determinando rallentamenti procedurali .
Né le disposizioni successive hanno migliora-
to la situazione : siamo di fronte ad una con-
gerie di provvedimenti disarticolati e fram-
mentari, nella quale è difficile orientarsi e
dalla quale, soprattutto, è difficile che l 'agri-
coltura, tutta intera, tragga un sicuro e co-
stante vantaggio .

Occorrono un coordinamento e una gene-
rale revisione, per rispondere alle odierne
esigenze di sviluppo agricolo .

In particolare, per quanto riguarda gli in-
centivi o agevolazioni statali e regionali, gl i
inconvenienti balzano agli occhi . Spesso in -
fatti gli incentivi sono stati concessi - e fors e
lo saranno ancora, se non si modifica il si-
stema - indiscriminatamente e sono serviti
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per sostenere investimenti scarsamente pro-
duttivi; talora hanno agevolato settori estra-
nei all 'agricoltura e, nell 'ambito agricolo ,
zone ricche e ceti più forti . Secondo dati at-
tendibili, il credito agevolato di migliora-
mento è stato in larghissima misura destinato
alla costruzione di locali e all 'acquisto di ter-
reni, soprattutto per la formazione della pro-
prietà coltivatrice. Con ciò, sono state sodi -
sfatte legittime aspirazioni, quali sono quel -
le di un più civile modo di vita in campagn a
e dell 'elevazione al rango di proprietario d i
chi lavora la terra. Tuttavia è evidente che
con questi investimenti, pur necessari, no n
si reca un grande contributo all ' aumento del-
la produttività aziendale . Anche per quanto
riguarda il credito d 'esercizio, sempre a inte-
resse agevolato, bisogna fissare bene i prin-
cìpi che lo regolano, affinché non accada an-
cora, come tante volte è accaduto, che i pre-
stiti sostengano investimenti di per sé produt-
tivi, ma che praticamente finiscono col no n
esserlo quando vengono fatti in modo spro-
porzionato e, in ogni caso, inadeguato alle
esigenze dell ' azienda . Si pensi agli acquist i
di macchine e di altre attrezzature, eseguit i
sulla base della constatazione che il capitale ,
con l ' intervento incentivante dello Stato, no n
costa praticamente nulla . Se nel caso del cre-
dito di miglioramento dianzi accennato no n
si conseguono positivi risultati sul piano del -
la produttività agricola, nel caso dei prestit i
male utilizzati si producono persino conse-
guenze negative dal punto di vista della pro-
duttività .

Insomma, quando si parla di riforma de l
credito, bisognerebbe avere ben fermo il prin-
cipio che si debbono incoraggiare gli investi -
menti veramente produttivi e in armonia con
un piano di sviluppo aziendale, zonale, re-
gionale, nazionale ; mentre bisognerebbe sco-
raggiare l ' indebitamento destinato a sostenere
investimenti sbagliati sul piano della produt-
tività. Il credito non è da considerare un in-
tervento assistenziale .

Per altro, non ci si può non associare ad
una presa di posizione del CNEL di qualch e
tempo fa circa il riordinamento del credito
agrario, secondo la quale uno dei punti fon-
damentali del riordinamento stesso dovrebb e
essere l ' istituzione di un contributo perma-
nente dello Stato sul costo del credito agra-
rio, affinché questo non venga mai a costare
agli agricoltori più del 3 per cento . C 'è il ri-
schio che in questo modo si diffondano gl i
investimenti antieconomici ; ma, se si elabo-
rano piani organici di sviluppo e se ne con -

trotta dai pubblici poteri l 'attuazione, il cre-
dito agevolato potrà favorire l 'agricoltura .

Qui il discorso necessariamente si allarga ,
poiché al finanziamento agevolato degli inve-
stimenti agrari deve strettamente collegars i
la funzione di assistenza tecnica in senso lato .
La funzione creditizia, per di più agevolata ,
non può esplicarsi in modo autonomo, m a
deve inquadrarsi nella logica della program-
mazione zonale, regionale, nazionale, comuni-
taria, ed essere accompagnata dall'attività d i
assistenza intesa in senso lato .

Credo si possa accettare, in prospettiva, la
tendenza a regionalizzare il credito agrario ,
creando legami molto stretti fra istituti spe-
cializzati per il credito agrario e regioni, a l
fine di trasformare il credito stesso in un o
strumento veramente efficace di sviluppo agra-
rio programmato, secondo le linee politich e
contenute nei piani regionali .

Sappiamo tutti che, al presente, fondan-
dosi sul decreto delegato di trasferimento all e
regioni delle funzioni statali in materia d i
agricoltura, si è configurato il passaggio alle
regioni anche degli interventi per agevolar e
l ' accesso al credito agrario; tuttavia viene
mantenuta la competenza statale in materia
di ordinamento del credito agrario (e degl i
istituti che lo esercitano) e di limitazione mas-
sima dei tassi praticabili .

Ora, come è stato anche da altri osservato ,
non mi pare che ciò debba essere considerat a
una privazione di effettive funzioni delle re-
gioni in materia di credito agrario . Se ciò
che preme è la strumentalizzazione del cre-
dito per meglio realizzare i programmi re-
gionali di sviluppo agricolo e se 'è vero -
come è stato anche opportunamente sottoli-
neato - che le regioni non ambiscono far e
direttamente i banchieri, l ' importante è ch e
le regioni siano in grado di dirigere detto
credito verso i settori ritenuti prioritari .

Ora, a questo fine, è ampiamente suffi-
ciente che esse stabiliscano 1gli obiettivi dell a
propria politica agraria, regionale e zonale ,
e che fissino le norme per l'erogazione degl i
incentivi, che possono essere riservati all e
aziende agricole i cui investimenti concorra -
no al conseguimento degli obiettivi suddetti .

Una volta stabilite le suindicate norm e
e i citati obiettivi, le regioni possono dele-
gare gli istituti specializzati alle relative os-
servanze .

A questo punto, e prima di arrivare all a
conclusione, mi sia consentito un passo in -
dietro .

Quali che siano le opinioni a proposito
della regionalizzazione del credito agrario e
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dei modi e dei tempi per attuarla, .vorrei rial-
lacciarmi ad alcuni spunti contenuti anche
nel decreto-legge in esame, dove si stabili-
scono le modalità di riparto delle autorizza-
zioni di spesa e si fissano per le regioni i
criteri di erogazione delle agevolazioni credi-
tizie, in modo da tenere conto in via priori-
taria delle esigenze dei coltivatori diretti e
delle cooperative agricole (articolo 12) .

Bisogna che questo punto fondamental e
del discorso sul credito agrario sia ben defi-
nito per il presente e per il futuro. Ma ciò
riporta il discorso alla necessità di modificare
il sistema: diversamente, tale preferenza per
i coltivatori diretti e per le cooperative ri-
marrà pressoché inattuabile .

Riflettiamo, infatti, su una palese contrad-
dizione del sistema attuale . Dai fondi di rota-
zione ai « piani verdi primo e secondo , dall e
leggi sulla montagna a quelle sulla proprietà
contadina e sui mutui trentennali e quaran-
tennali, vi è stato un continuo intervento del -
lo Stato, che è divenuto il finanziatore del -
l 'agricoltura. Non si tratta più di denaro pri-
vato, come prevedeva la legge del 1938 isti-
tutiva del credito agrario, ma di denaro pub-
blico .

Lo Stato, dunque, finanzia il credito agra-
rio, ma lascia alle banche la responsabilit à
delle operazioni, nonché il relativo utile. Ne
deriva che le banche continuano ad agire gui-
date soprattutto da considerazioni economiche
e speculative nelle istruttorie, nelle garanzie ,
nella scelta dei beneficiari, preoccupate com e
sono dei profitti . Le banche, cioè, svolgon o
un servizio pubblico, con denaro pubblico ,
ma nel proprio interesse . E per fare il lor o
interesse è logico che siano restie nei con-
fronti dei coltivatori diretti e delle loro asso-
ciazioni : a poco sono valse alcune disposizio-
ni in ordine alla precedenza da dare ai col-
tivatori diretti .

Insomma, è il sistema che va 'profonda -
mente cambiato . Sino a quando il rischio
delle operazioni continuerà ad essere a carico
delle banche, queste saranno nel diritto d i
decidere sulla sicurezza delle operazioni stes-
se, richiederanno supergaranzie, faranno ri-
serve sugli investimenti dell'impresa contadi-
na, soprattutto se non collegata alla proprietà
dei terreni lavorati . E la cooperazione e l e
forme associative saranno non meno tra-
scurate .

Concludo, dunque, con l'auspicio che i l
mutamento del sistema dei prestiti sia presto
realizzato, se vogliamo che il credito adempia ,
come deve, la sua determinante funzione
nell ' agricoltura di oggi .

Signor Presidente, onorevoli colleghi, i l

inondo agricolo attende dal Governo e da l
Parlamento prove concrete del riconoscimen-
to del nuovo ruolo che l 'agricoltura deve as-
sumere nella strategia di superamento dell a
crisi economica e di ripresa della crescita de l
paese .

Credo che il provvedimento che ci accin-
giamo ad approvare possa costituire, con gl i
opportuni emendamenti, in materia di livell i
dei tassi di interesse, al testo approvato da l
Senato una di tali prove concrete, poiché con -
sentirà di avviare decisamente la ripresa de -
gli investimenti produttivi in agricoltura che ,
per le note vicende economiche, hanno subìt o
una preoccupante battuta d ' arresto .

Noi siamo consapevoli del fatto che per
un effettivo rilancio dell'agricoltura e pe r
un suo profondo rinnovamento siano neces-
sari ulteriori e organici interventi a livell o
comunitario, nazionale e regionale . Ritenia-
mo però che l'attuale Governo stia mantenen-
do fede ai suoi impegni programmatici in
agricoltura e non mancherà di far seguir e
all'attuale provvedimento altre misure di po-
litica agraria .

Perciò, con la convinzione che l'attual e
provvedimento costituisca un fattore di ripre-
sa dell'attività agricola e che non manche-
ranno ulteriori interventi, annunciamo il no-
stro voto 'favorevole alla conversione in legg e
del decreto-legge sul credito agrario . (Applaus i
al centro) .

PRESIDENTE . Non essendovi altri iscritti
a parlare, dichiaro chiusa la discussione sul -
le linee generali . Il seguito del dibattito è
rinviato ad altra seduta .

Assegnazione di progetti di legge

a Commissioni in sede referente .

PRESIDENTE. A norma del primo com-
ma dell'articolo 72 del regolamento, comu-
nico che i seguenti progetti di legge son o
deferiti alle sottoindicate Commissioni per-
manenti in sede referente :

alla I Commissione (Affari costituzio-
nali) :

Senatori ARENA ed altri ; MODICA ed altri ;
ZUCCALA ed altri ; BARRA ed altri ; PARRI ed
altri : « Modifiche alla disciplina della pro-
paganda elettorale ed alle norme per la pre-
sentazione delle candidature e delle liste de i
candidati nonché dei contrassegni nelle ele-
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zioni politiche, regionali, provinciali e comu-
nali » (testo unificato approvato dal Senato )
(3683) (con parere della 11 Commissione) ;

alla Il Commissione (Interni) ;

ALMIRANTE ed altri: « Norme per la ri-
strutturazione dei servizi di pubblica sicurez-
za, per l 'uso delle armi e dei mezzi di coa-
zione fisica in servizio di pubblica sicurezza .
Trattamento economico degli appartenenti a i
corpi delle guardie di pubblica sicurezza ,
della Guardia di finanza, delle guardie fo-
restali, degli agenti di custodia, dei vigil i
del fuoco, dell'Arma dei carabinieri e dell a
pubblica sicurezza. Fermo di polizia »
(3589) (con parere della I, della IV, della V
e della VII Commissione) ;

alla VI Commissione (Finanze e tesoro) :

CIAMPAGLIA ed altri : « Modifiche e inte-
grazioni al trattamento economico e normativo
in materia di pensioni di guerra indirette »
(3569) (con parere della I e della V Com-
missione) ;

CIAMPAGLIA ed altri : « Variazione dell e
aliquote dell'imposta sul reddito delle perso-
ne fisiche » (3608) (con parere della V Com-
missione) ;

CIAMPAGLIA ed altri : « Modificazione a l
regime del cumulo dei redditi del nucleo fa -
miliare ai fini dell'imposta sul reddito dell e
persone fisiche » (3609) (con parere della V
Commissione) ;

SERRENTINO ed altri : « Riconoscimento di
un aggio percentuale ai soggetti obbligati a d
operare ritenute a titolo di acconto dell'im-
posta sul reddito delle persone fisiche »
(3627) (con parere della V Commissione) ;

alla X Commissione (Trasporti) :

VENTURINI ed altri : « Regolamentazion e
dell 'attività del servizio di taxi » (3581) (con
parere della I, della Il, della XI e della XII
Commissione) ;

alla XI Commissione (Agricoltura) :

BUCCIARELLI DUCCI ed altri : « Norme sulla
società per l ' esercizio di impresa plurifami-
liare in agricoltura » (3563) (con parere dell a
IV Commissione);

alla XIII Commissione (Lavoro) :

CIAMPAGLIA ed altri : « Concessione de l
congedo straordinario per cure ai mutilati e

invalidi per qualsiasi causa » ((3568) (con pa-
rere della I, della II, della XII e della XIV
Commissione) ;

alle Commissioni riunite IV (Giustizia )
e XIII (Lavoro) :

ROBERTI ed altri: « Regolamentazione de i
rapporti derivanti dalla partecipazione dei la-
voratori al finanziamento delle imprese pe r
l'effetto dell'accantonamento dei fondi di an-
zianità » (3548) (con parere della l, della VI
e della XII Commissione) .

Proposta di assegnazione di un disegno d i
legge a Commissione in sede legislativa .

PRESIDENTE . A norma del primo com-
ma dell'articolo 92 del regolamento, propon-
go alla Camera 'l 'assegnazione in sede legi-
slativa del seguente progetto di legge :

alla XIII Commissione (Lavoro) :

« Aumento della misura degli assegni fa -
miliari » (approvato dalla XI Commissione
del Senato) (3674) (con parere della V Com-
missione) .

La suddetta proposta di assegnazione sarà
posta all'ordine del giorno della prossim a
seduta .

Discussione dei disegni di legge : Ratifica
ed esecuzione del trattato contro la
proliferazione delle armi nucleari, fir-

mato a Washington, Londra e Mosca il

1° luglio 1968 (3626) ; Ratifica ed ese-

cuzione dell'accordo tra alcuni Stat i

membri della Comunità europea del -

l'energia atomica, la Comunità stess a

e l'Agenzia internazionale dell'energia

atomica, in applicazione dei paragrafi 1
e 4 dell'articolo III del trattato di no n

proliferazione delle armi nucleari del

1° luglio 1968, con protocollo, firmato a

Bruxelles il 5 aprile 1973 (approvato

dal Senato) (3104) .

PRESIDENTE . L'ordine del giorno rec a
la discussione dei disegni di legge : Ratific a
ed esecuzione del trattato contro la prolife-
razione delle armi nucleari, firmato a Wash-
ington, Londra e Mosca il 1° luglio 1968 ;
Ratifica ed esecuzione dell'accordo tra alcuni
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Stati membri della Comunità europea del -
l'energia atomica, la Comunità stessa e l a
Agenzia internazionale dell'energia atomica ,
in applicazione dei paragrafi 1 e 4 dell ' arti-
colo III del trattato di non proliferazione
delle armi nucleari del 1° luglio 1968, con
protocollo, firmato a Bruxelles il 5 april e
1973 (approvato dal Senato) .

Dichiaro aperta la discussione congiunt a
sulle linee generali dei due disegni di legge ,
avvertendo che da parte di alcuni gruppi n e
è stato richiesto l'ampliamento limitatamen-
te ad un oratore per gruppo, ai sensi del-
l ' articolo 83, secondo comma, del regola-
mento .

Ha facoltà di parlare l'onorevole Di Gian-
uantonio, relatore per la maggioranza sul di -
segno di legge n . 3626 .

DI GIANNANTONIO, Relatore per la mag-
gioranza sul disegno di legge n . 3626 . Signor
Presidente, onorevoli colleghi, mi accingo a d
aggiungere alcune considerazioni a quella che
è !a piuttosto ampia relazione scritta da me
presentata per ribadire innanzitutto che l a
relazione stessa parte da due premesse as-
solute : una fondata sulla totale validità del
trattata contro la proliferazione delle arm i
nucleari, e la seconda sul fatto che in questa
discussione noi non abbiamo l ' incertezza de l
risultato del voto perché possiamo conside-
rare scontata la ratifica da parte del Parla -
mento .

La validità del trattato credo che possa
essere considerata soprattutto nell 'origine
storica degli sforzi che sono stati fatti sul
piano internazionale da parte delle maggior i
potenze del mondo e da tutto l'insieme dell a
comunità internazionale per cercare di arri-
vare a questa specie di punto di partenza ,
come è stato definito, ma che possiamo con-
siderare come un punto di arrivo per gl i
sforzi che sono stati appunto fatti . Ma esso
rimane un punto di partenza perché si tratt a
di un trattato che pone dei punti fermi e che ,
tuttavia, ha bisogno di alcuni anni ancora
- anche se ne sono passati parecchi - per
arrivare alla formulazione di ciò che ess o
contiene attraverso uno sforzo (anche di ne-
goziato come io sostengo) che deve esser e
fatto per arrivare, dicevo, alla formulazion e
esatta del contenuto giuridico, di promessa ,
di auspicio e di impegno che esso contiene .

Ecco perché io ho ritenuto nella mia rela-
zione di poter affermare con una certa cate-
goricità che la presente relazione, che intend e
essere informativa al massimo e perciò sen-
za scrupoli nelle citazioni, parte dal presup-

posto assoluto che il trattata di non prolif e -
razione nucleare, serve fuori da ogni dubbi o
la causa della distensione e della pace, ed è
l'unico strumento esistente per bloccare la
proliferazione delle armi nucleari . Unico
vuol dire chiarissimamente che ove non v i
fosse il trattato di non proliferazione, nes-
suno saprebbe come, attraverso chi e da che
cosa potrebbe essere sostituito per modificare
la terrificante e forse apocalittica prospettiva
di una proliferazione universalizzata.

Partendo da questa premessa, e conside-
rando anche il fatto che diamo per scontata
la ratifica, ho potuto fare questa affermazion e
con il massimo di onestà per dire che la
parte di approfondimento critico degli arti -
coli del trattato, che sono ritenuti suscettibil i
di un miglioramento, ha come premessa an-
che questo altro riconoscimento ; e cioè che
senza la collaborazione, che in certi casi pos-
siamo riconoscere generosa, come quella de -
gli Stati Uniti d'America, senza la collabo-
razione di tutte le potenze dotate di armi nu-
cleari, sarebbe stato comunque impossibil e
agli Stati meno industrializzati di raggiun-
gere il loro attuale livello tecnologico nell a
conoscenza e nello sfruttamento dell ' energia
nucleare .

Per questo io dico che non è azzardato
ritenere scontato il voto di ratifica che no i
ci accingiamo a dare. E questo non deve es-
sere considerato come un qualcosa che smi-
nuisce l'importanza della discussione ; io so-
stengo, anzi, che proprio il non avere que-
sta preoccupazione del voto finale consente a
noi di guardare con maggiore freddezza, co n
maggiore logica, con maggiore spregiudica-
tezza ed anche con maggiore serenità i punt i
da migliorare .

Nella discussione che è stata fatta qui ne l
1968, nessuna parte politica - ripeto, nes-
suna - ha potuto non ammettere che il trat-
tato, con tutto ciò che di positivo esso ha, e
per cui il Governo fu amplissimamente con-
fortato alla firma, continua ad essere così po-
sitivo nelle ragioni che lo hanno ispirato e
che hanno portato l'Italia a dare la sua fir-
ma, da meritare questa seconda prova, che
è quella del voto di ratifica da parte del Par -
lamento italiano. Ma nessuna delle parti po-
litiche ha potuto escludere che vi siano delle
lacune, dei punti da chiarire ed anche delle
insufficienze che dovranno essere considerate
nella successiva trattativa, che non si esau-
rirà - questo lo dobbiamo ben chiarire - nel -
la riunione che si terrà il 5 maggio a Ginevr a
per la conferenza di revisione ; quella riu-
nione servirà soltanto a prendere atto dello
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stato di attuazione del trattato, e forse anche
a riscontrare il lavoro che c'è da fare, ma
non sarà certo quella la sede ove minima-
mente si potrà esaurire questo lavoro diplo-
matico, che continuerà negli anni futuri e ch e
è un lavoro meritorio che deve impegnare la
buona volontà delle potenze dotate di armi
nucleari e la buona volontà dei paesi ch e
hanno già firmato il trattato, dei paesi ch e
hanno firmato e ratificato e di quelli che han-
no firmato, ratificato e depositato gli stru-
menti di ratifica .

Infatti, la condizione per uno sbocco posi-
tivo di questa trattativa è importantissima :
significa cercare di raggiungere quanto più
è possibile di universalità di adesioni al trat-
tato, che rimane sempre l'unica vera garan-
zia perché il trattato possa perseguire i suo i
obiettivi di pace .

Naturalmente chi vi parla non attribuisce
soltanto al trattato di non proliferazione nu-
cleare la possibilità quasi miracolistica di
garantire la pace ; riteniamo, però, che questo
trattato offra la possibilità di creare le mi-
gliori premesse per la pace .

Come relatore per la maggioranza, non
posso non avere ben riflettuto sulle argomen-
tazioni svolte dal relatore di minoranza si a
in sede di Commissione sia nella relazione
scritta ; e ovviamente non condivido alcune
affermazioni macroscopiche fatte dall 'onore-
vole Birindelli a proposito del contenuto pa-
cifico del concetto di proliferazione dell e
armi , anche se so che non è un concetto pit-
toresco di pochissimi, anche se so che è u n
concetto largamente diffuso negli ambient i
della strategia militare e sostenuto anche i n
parti politiche disparate della società interna-
zionale .

Personalmente, tuttavia, non condivid o
l'affermazione che la proliferazione delle armi
nucleari possa essere, proprio essa, un fat-
tore di universalizzazione delle armi di difesa
a portata dei grandi, dei piccoli e dei picco-
lissimi, e per ciò stesso fattore di pace . Io
ritengo che un blocco alla proliferazione dell e
armi possa, meglio dell'altro, essere fattor e
cli pace .

Tuttavia, non posso non considerare che ,
per esempio, nel discorso di qualche giorn o
fa pronunciato dal presidente Ford non è
mancato un accenno piuttosto importante ,
laddove il presidente ha testualmente afferma-
to che « i correnti negoziati sul controllo del -
le armi nucleari hanno un 'importanza fonda-
mentale nelle relazioni fra gli Stati Uniti e
l ' Unione Sovietica » ; ed ha continuato: « se
entrambi i paesi – Stati Uniti ed Unione So-

vietica - avranno successo nelle loro inten-
zioni di trasformare gli accordi dell'anno
scorso di Vladivostock in un trattato formal e
(noi non dobbiamo dimenticare che siamo i n
attesa di un trattato formale che riassuma
quelle che sono state le intenzioni) questo do-
vrebbe poter segnare un punto di svolta nell a
storia del dopoguerra, e dovrebbe essere u n
passo cruciale verso la liberazione dell 'uma-
nità dalla minaccia della guerra nucleare » .

Pertanto, noi dobbiamo continuare a pun-
tare tutte le nostre speranze sul trattato d i
rìon proliferazione, senza tuttavia dimenticar e
che tale trattato non assorbe tutto il proble-
ma della pace, perché tale problema, a no-
stro giudizio, deve essere ancora risolto in
quello che è il dialogo a due fra le due su-
perpotenze del mondo. Ma non possiamo ne -
gare che il trattato contro la proliferazione
delle armi nucleari sia all 'origine del processo
di distensione; esso è stato creato in virtù del -
la distensione, e contemporaneamente ne è
un derivato ; esso ha dato la possibilità a d
una serie di altri trattati di minore impor-
tanza, ma di non trascurabile efficacia, di af-
fermarsi e di dare alla parola « distensione »
un contenuto sempre più concreto, anche se
tale contenuto è continuamente minacciat o
dalle contingenze e dagli sviluppi della situa-
zione internazionale ; ma proprio per questo
esso ci impegna, nell ' ambito della politica
estera italiana e della politica estera dell 'Eu-
ropa occidentale in genere, a fare in mod o
che i processi distensivi possano essere sem-
pre difesi, salvaguardati e rafforzati .

A che cosa si riduce, secondo noi, la ver a
sostanza del trattato di non proliferazione ?
Esso si riduce ad una preoccupazione di fon -
do, ad una preoccupazione sentita da parte
di tutte le nazioni più responsabili, di trovar e
un limite alla proliferazione di queste arm i
che costituiscono la minaccia del suicidio col-
lettivo dell 'umanità. Da questo punto di vista ,
ci possiamo certamente considerare alla par i
con tutte le nazioni del mondo: in questa
preoccupazione non esistono distinzioni fra l e
nazioni del mondo . Subito dopo, tuttavia, pos-
siamo cominciare ad operare delle distinzioni ,
e questa è una distinzione che a me personal-
mente piace poter fare . Certamente sono pro-
tagoniste del trattato di non proliferazione
le nazioni che già possiedono l'arma nucleare ;
hanno indubbiamente il loro peso anche l e
nazioni che non hanno alcuna possibilità ,
neppure economica, di avvicinarsi alla sogli a
nucleare; ma nessuno potrà mettere in dubbi o
che i protagonisti più sensibili del trattato
di non proliferazione siano esattamente quelle
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nazioni ritenute vicinissime alla soglia nu-
cleare, sia dal punto di vista scientifico, si a
dal punto di vista tecnologico, sia da quell o
economico . Sono queste nazioni le vere pro-
tagoniste del trattato, perché esse fanno i l
più grande sforzo di rinuncia per il berle
supremo della pace nell 'ordine internazionale .

Noi dobbiamo tenere ben presente tutto
ciò . Agganciandoci a questo supremo interesse
della pace nel mondo, noi potremo diventar e
profondamente coscienti della rinuncia fatt a
da un paese come l'Italia a dotarsi dell'arm a
nucleare . Dal punto di vista militare, si pos-
sono fare al riguardo tutte le più disparate
valutazioni, ma certamente non ci sentirem-
mo di poter condannare una nazione amica ,
vicina e fraterna come la Francia se fosse in
possesso dell ' arma nucleare.

Noi abbiamo solennemente proclamato, per
bocca del Governo, per bocca dei ministri de -
gli esteri, ultimamente nella relazione stess a
e nel primo discorso tenuto in Commission e
dal ministro degli esteri Rumor, che l'Itali a
rinuncia ad un suo armamento nucleare auto-
nomo ; e su questo non ci sono dubbi . Io stes-
so ho ricordato che dal punto di vista ufficial e
non vi sono state voci autorevoli di avviso
contrario, ed ho citato l'unico caso, più unico
che raro, che si è avuto alla Camera, quando
abbiamo discusso il bilancio della difesa, co n
l'ordine del giorno del collega Birindelli, ch e
per essere un militare - lo ripeto e l 'ho già
scritto - che coltiva dal punto di vista teorico
questa materia, ha assunto un atteggiamento
di cui nessuno può scandalizzarsi . Nessuno
può scandalizzarsi del fatto che la Francia
abbia l'arma nucleare e nessuno può ritene-
re la Francia una nazione pericolosa che at-
tenti alla pace . Noi dobbiamo essere realisti ,
prendere atto della realtà politica e della vo-
lontà politica del Governo italiano e dell e
forze politiche italiane, nella loro maggioran-
za, che rinunciano all'armamento nucleare ;
ed ha valore il fatto che rinuncino cosciente-
mente, per una serie di ragioni, non estrane a
la ragione economica . Non si tratta - com e
ha ricordato in sede di Commissione il colle-
ga Bandiera - soltanto della spesa immediata
per la costruzione di una bomba, poiché no n
sembra che tale spesa trascenda le possibilità
economiche di alcuno, ma della spesa com-
plessiva, relativa a tutto l ' apparato, che po-
trebbe atterrire e spaventare se si dovesse im-
mediatamente cominciare .

Noi siamo coscienti di questa rinuncia, e
la vogliamo valutare ; coloro che non si tro-
vano nelle stesse condizioni, o perché no n
hanno alcuna possibilità remota, o perché

hanno già l 'arma nucleare, non si possono
certamente mettere alla pari con noi per quan-
to riguarda questo significato profondo de l
sacrificio che noi facciamo . Perché lo abbia-
mo fatto? Perché non era soltanto amore d i
pace, dato che di fronte ad un sacrificio qua -
le la rinuncia all'arma nucleare, il trattat o
- dobbiamo essere a questo proposito esplici-
ti e chiari con noi stessi - prevede una com-
pensazione, e cioè la possibilità, da parte del -
le potenze che hanno la tecnologia nucleare ,
il know-how nucleare, di partecipare quest a
conoscenza a tutte le altre nazioni che no n
firmano il trattato .

La prima critica sarà proprio su quest o
punto: se il trattato avesse previsto rigida -
mente la concessione, da parte delle nazion i
dotate di armi nucleari, della partecipazione
dei benefici relativi all'applicazione pacifica
dell ' energia nucleare esclusivamente ai paes i
firmatari del trattato di non proliferazione ,
credo che le adesioni sarebbero state più nu-
merose. Ritengo che uno dei difetti di quest o
trattato - e dobbiamo avere il coraggio d i
dirlo - consista proprio nel fatto che ci pos-
sono essere delle nazioni, come ci sono state
e come forse ci saranno, che non hanno fir-
mato il trattato di non proliferazione, e ch e
hanno potuto ottenere egualmente dalle su-
perpotenze e dalle altre potenze dotate di ar-
mi nucleari i benefici dell'applicazione pa-
cifica dell 'energia nucleare. Questo è uno de i
difetti del trattato, e noi dobbiamo avere i l
coraggio di denunciarlo . Ma perché parliamo
con tanta serenità di questi difetti ? Perch é
abbiamo ritenuto che ciò che vale di questo
trattato superi enormemente ciò che è correg-
gibile ; noi riteniamo che negli anni che ver-
ranno, con la costante preoccupazione del Go-
verno italiano, in armonia con i paesi dell a
Europa occidentale a noi vicini, potremo riu-
scire a colmare alcune delle lacune che esi-
stono .

Per quanto riguarda un altro dei punt i
importanti del trattato di non proliferazione ,
non posso non ricordare la cosiddetta « clau-
sola europea » , che già ha formato oggett o
di un titolo della mia relazione . Ho accen-
nato nella relazione al fatto che noi rinun-
ciamo all 'arma nucleare anche perché, come
singolo paese, riteniamo di non averne real-
mente bisogno, in quanto tutto lo sforzo del -
la politica estera italiana, dalla fine dell a
seconda guerra mondiale, e quindi a partir e
dall ' intonazione data da De Gasperi, d a
Sforza e da Saragat, è stato coerentemente
proiettato verso l 'unificazione politica del -
l ' Europa. Tutti i nostri investimenti di spe-
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ranze per il futuro sono nell 'unione dell'Eu-
ropa. Del resto, credo che perfino la relazio-
ne di minoranza sia sulle stesse posizioni per
quanto riguarda questo punto, poiché pre-
vede una collaborazione sul piano europe o
per quanto riguarda l 'armamento nucleare ,
escludendosi per il nostro paese, al momen-
to attuale, la possibilità di essere dotato del -
l'arma nucleare .

A questo punto, per amore di concretezz a
e di informazione, debbo dire che nel dibat-
tito in Commissione il collega Cardia mi h a
ricordato, avendo io stesso parlato di man-
canza di unanimità su questo punto poiché
avevo esplicitamente citato l'Olanda qual e
paese europeo occidentale che non è concor-
de sulla prospettiva di un armamento nu-
cleare europeo, che questa è una posizion e
che contraddistingue anche i partiti comuni-
sti dell 'Europa occidentale . Ebbene, noi sia-
mo perfettamente coscienti di questo, ma i l
problema non muta, dal nostro punto di vi-
sta, anzi esso si rafforza, nel senso che no i
desideriamo che su ciò si discuta più appro-
fonditamente e più a lungo per cercare d i
raggiungere delle adesioni . Noi muoviamo
verso un maggiore allargamento delle ade-
sioni su questo punto, data la constatazione
elementare che un ' Europa unita - e noi spe-
riamo di avere un 'Europa unita negli ann i
'80 e ci auguriamo che ciò non sia soltant o
un nostro sogno - così come deve avere u n
fondamento politico, sociale, economico e mo-
netario, deve altresì avere un fondamento
di difesa comune .

In seguito alle recenti esperienze ed af-
fermazioni del partito socialista francese, sap-
piamo che per lo meno il complemento nu-
cleare di qualunque sistema difensivo è asso-
lutamente indispensabile . Riteniamo per que-
sto argomento di concedere un largo credit o
al segretario del partito socialista frances e
Mitterrand, ed in proposito abbiamo citat o
la convenzione francese per il nuovo esercito ,
durante la quale, proprio con l ' intervento d i
Mitterrand, sono stati elaborati alcuni con-
cetti che già esistevano nello studio del par-
tito socialista francese, ma che sono stati so-
lennemente riaffermati nel senso che si ritie-
ne che il fattore principale di un sistema d i
difesa sia la volontà popolare della difes a
stessa e, in secondo luogo, l 'armamento con-
venzionale cui si aggiunga l 'armamento nu-
cleare . Di questo siamo convinti : quindi l a
prospettiva di un 'Europa unita non può es-
sere scissa - a nostro parere - da una pro-
spettiva di difesa comune. È proprio qui che
acquista senso « la clausola europea » . Si trat -

ta di una clausola di un avvenire immedia-
to che noi ci auguriamo possa corrisponder e
ai sogni di tutti gli europeisti o, almeno, del-
la maggioranza di essi, nell ' ipotesi che ci si a
qualcuno, come gli europeisti olandesi e quell i
comunisti, che ritenga che il problema del-
l'armamento nucleare 'possa costituire un osta -
colo all'unificazione d'Europa. Noi siamo as-
solutamente convinti del contrario .

Per quanto riguarda l'aspetto più vicin o
alla problematica odierna dei riflessi econo-
mici, commerciali e scientifici del trattato d i
non proliferazione, desidero sottolineare an-
cora di più ciò che quasi per caso ho citat o
nella mia relazione, e cioè la notizia riguar-
dante il blocco provvisorio da parte degl i
Stati Uniti d'America delle esportazioni ed
importazioni di materiale ed attrezzature nu-
cleari, notizia che risale alla fine dello scorso
mese di marzo : la commissione di controll o
nucleare degli Stati Uniti ha sospeso tempo-
raneamente le licenze di esportazione e d i
importazione dei reattori e dei combustibil i
nucleari, per tutta la durata di uno studio
sui fattori di sicurezza riguardanti il traspor-
to di materiali nucleari . Il tutto sullo spunt o
offerto da circa un quintale di plutonio pro-
dotto da un reattore italiano, raffinato in un
impianto belga, trasportato presso Pittsburg h

nell ' impianto della Westinghouse e destinato
ad essere ritrasportato in Italia dopo la tra-
sformazione in elementi di combustibile nu-
cleare. Si conosce già la tendenza dei paes i
produttori di uranio a predisporsi alla ven-
dita più remunerativa dell 'uranio arricchito ,
eliminando quella dell 'uranio naturale . del

9 aprile la notizia secondo cui il primo mini-
stro della Repubblica sud-africana Vorster h a
comunicato al Parlamento il successo degl i

esperimenti dell'impianto pilota di Valindab a
presso Pretoria, per un diverso sistema, fors e
rivoluzionario, di separazione isotopica che
non è né quello della diffusione gassosa, pe r

esempio dell'EURODIF, cui aderiamo, n é

quello dell 'ultracentrifugazione dell'URENCO ,
ma uno sviluppo del « metodo Becker » fon -

dato su un miscuglio di elio e di esafluorur o

di uranio che, diventato jet di gas a velocità
supersoniche in un cilindro, si divide po i
grazie ad un separatore in uranio arricchit o

ed impoverito .

PRESIDENTE. Onorevole Di Giannanto-
nio, la prego di concludere, perché il tempo

a sua disposizione sta per scadere .

DI GIANNANTONIO, Relatore per la mag-
gioranza sul disegno di legge n. 3626 . Quale
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deputato di quattro legislature, ho maturat o
una straordinaria esperienza circa il rispett o
dei termini fissati . Cerco di rimanere tra co-
loro che possono vantarsi di aver rispettat o
i termini stabiliti . Considero esaurito il mi o
intervento introduttivo, e mi riservo di inter -
venire in sede di replica .

PRESIDENTE . Come crede, onorevole D i
Giannantonio . Ricordandole che stava per
scadere il tempo a sua disposizione, intendevo
solo invitarla a concludere rapidamente.

Ha facoltà di parlare l'onorevole Birindelli ,
relatore di minoranza sul disegno di legge
n. 3626 .

BIRINDELLI, Relatore di minoranza sul
disegno di legge n . 3626 . Mi rimetto alla rela-
zione scritta, signor Presidente .

PRESIDENTE . Ha facoltà di parlare l 'ono-
revole Salvi, relatore sul disegno di legge
n. 3104 .

SALVI, Relatore sul disegno di legge
n . 3104 . Signor Presidente, mi rimetto all a
relazione scritta . Desidero solo ricordare che
al momento della presentazione della relazio-
ne vi era semplicemente un impegno del Go-
verno a presentare il disegno di legge di ra-
tifica del trattato contro la proliferazione del -
le armi nucleari ; nella mia relazione era ap-
punto richiamato tale impegno governativo .

Oggi ci troviamo di fronte non solo all a
presentazione del disegno di legge di ratific a
da parte del Governo, ma anche all ' inizio de l
relativo esame in sede parlamentare . Ho vo-
luto sottolineare questo perché ciò conferisc e
maggior valore alle considerazioni che avev o
allora formulato, sottolineando ulteriormente
l ' urgenza dell ' approvazione di questo provve-
dimento che ha già esaurito positivamente i l
proprio iter presso l 'altro ramo del Parla-
mento .

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare l ' ono-
revole ministro degli affari esteri .

li UMOR, Ministro degli affari esteri . Il Go-
verno si riserva di intervenire in sede di re -
plica .

PRESIDENTE. Il primo iscritto a parlare
è l'onorevole Mauro Ferri . Ne ha facoltà .

FERRI MAURO . Signor Presidente, ono-
revoli colleghi, onorevole ministro, sono tra-
scorsi quasi sette anni dal dibattito parla-

meritare — conclusosi il 19 luglio 1968 al Se -
nato e il 26 luglio dello stesso anno all a
Camera — nel quale fu esaminato preventi-
vamente il trattato di non proliferazione del -
le armi nucleari . Al termine di tale dibattit o
il Governo fu autorizzato a firmare il trattato .
Si trattò di una sorta di ratifica preventiva ,
non contemplata dalla normativa di caratter e
cogente con cui la Costituzione e i regolament i
parlamentari disciplinano la materia della ra-
tifica dei trattati internazionali, e che sottoli-
neò allora, sia da parte del Governo sia d a
parte del Parlamento, la grandissima impor-
tanza attribuita a questo trattato . Essendos i
poi verificata la pausa di riflessione provo-
cata, tra l'altro, dai tragici eventi cecoslo-
vacchi dell'agosto successivo, la firma defini-
tiva fu apposta nel gennaio 1969 da un Go-
verno da lei presieduto, onorevole ministr o
Rumor, con a capo del Dicastero degli ester i
l 'onorevole Nenni . Sia nel dibattito parla-
mentare, sia in occasione della firma, sia i n
un discorso che l'onorevole Nenni fece all a
Camera in sede di esame del bilancio, f u
sottolineata la grande importanza che il trat-
tato rivestiva, furono evidenziate le speranz e
di distensione e di pace che esso apriva ne l
mondo, ,ma, allo stesso tempo, non furon o
sottaciute le riserve e le preoccupazioni che
pur sussistevano in ordine a determinati e
specifici argomenti ; riserve e preoccupazioni
presenti sia ai gruppi parlamentari di mag-
gioranza (quella stessa maggioranza che ogg i
sostiene il Governo), sia al Governo mede-
simo, nel momento in cui l 'Italia si accin-
geva ad assumersi gli impegni derivanti dal-
l'adesione al trattato .

Ci si chiede oggi — ed è una prima e na-
turale domanda — perché sono trascorsi set-
te anni (un periodo di tempo anormalmente
lungo) tra la firma del trattato e la su a
ratifica. Tale intervallo ha provocato, anche
in sede di esame referente presso la Commis-
sione affari esteri, critiche e attacchi ai go-
verni che hanno preceduto l'attuale sia da
parte dell 'onorevole Cardia, sia, più garbata -
mente (e non poteva non essere così , da par -
te di un partito che ha sempre fatto parte
della maggioranza governativa), per bocca
dell'onorevole Bandiera . Credo, onorevoli col -
leghi, che non dobbiamo nasconderci che se
un ritardo c'è stato esso non può certamente
ricondursi ad una — diciamolo pure — quas i
abitudinaria lentezza che molto spesso si re-
gistra in ordine alla ratifica di un trattato o
di un accordo internazionale già firmato . Si
trattava, nel caso specifico, di un argoment o
di tale e tanta importanza che il ricondurre



Atti Parlamentari

	

— 21414 —

	

Camera dei Deputati

VI LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA DEL 15 APRILE 1975

il ritardo solo a tale causa costituirebbe u n
inammissibile torto non solo nei confront i
del Governo ma anche del Parlamento e d i
tutte le forze politiche . Indubbiamente c'era-
no e ci sono state delle ragioni politiche che
hanno indotto i governi, e le maggioranz e
che li hanno espressi in questo periodo d i
tempo, a differire la ratifica del trattato; co-
me pure non possiamo ritenere unica ragio-
ne del ritardo quella che è stata qui ripresa
dall'onorevole Presidente del Consiglio in se -
de di presentazione dell'attuale Governo, e ,
precedentemente, da lui stesso come ministro
degli esteri in Commissione, cioè che ess a
sia unicamente da ravvisarsi nella necessit à
di attendere il perfezionamento dell'accord o
AIEA-EURATOM ai fini dei controlli, quel -
l 'accordo che già il Senato ha ratificato e
che oggi, congiuntamente al trattato di no n
proliferazione, è sottoposto al nostro esame
e alla nostra ratifica.

Si è arrivati alla ratifica del trattato dopo
aver definito 'anche le procedure particolar i
dei controlli da applicarsi agli Stati membr i
dell'EURATOM, 'con l'auspicio in gran par-
te realizzato che non vi fosse una duplica-
zione dei controlli, ma che in realtà si trat-
tasse di una verifica di quanto già il trattato
dell'EURATOM aveva disposto. Certament e
vi è stata anche una valutazione di avveni-
menti politici, che si sono succeduti dopo l a
firma del trattato e che – diciamolo con estre-
ma franchezza, onorevoli colleghi – non sono
per lo meno tutti andati nel senso che si au-
spicava al momento della stipulazione de l
trattato stesso e della nostra firma .

Il trattato era stato considerato allora – e
lo h'a ricordato l'onorevole relatore – un pun-
to di arrivo, ma nello stesso tempo un punto
di partenza per lo sviluppo di un processo d i
distensione e anche di disarmo, o per lo me-
no di limitazione progressiva degli armamen-
ti nucleari, nelle stesse potenze militarment e
nucleari ; e certi sviluppi positivi vi sono stat i
in questo senso e dobbiamo sottolinearli e
compiacercene. Ma vi era un auspicio nell a
natura del trattato, che era in fondo condizio-
ne non indispensabile, ma certo important e
per il suo effettivo valore e per la sua effet-
tiva efficacia : di una universalizzazione de l
trattato stesso .

Le tabelle che la relazione governativa c i
ha posto sotto gli occhi e che gli onorevoli
colleghi presenti, tutti esperti in questa ma-
teria, ben conoscono, ci dicono che quest a
auspicata universalizzazione non vi è stat a
e che molto ampia, troppo ampia è tuttora
l'area (come territorio, come popolazione,

come potenziale tecnologico, scientifico e in-
dustriale) dei paesi che non hanno ritenuto
di aderire al trattato, cui vanno aggiunti an-
che quelli che, pur avendolo firmato, non l o
hanno ancora ratificato .

Credo quindi che non meritino rimprover i
o censure i precedenti governi circa il com-
portamento di ritardo tenuto sulla ratifica
del trattato . Se questi sviluppi non tutti po-
sitivi vi sono stati, certo non possiamo consi-
derarcene, nemmeno in minima parte, re-
sponsabili . Nessun rimprovero può essere
fatto alla nostra condotta: non vi è stat a
mai l'ipotesi che il ritardo della ratifica si a
stato voluto e abbia servito a ritardare l'ap-
plicazione e l'osservanza del trattato stesso .
Nessuno può contestare che in questi sett e
anni, nella materia regolata dal trattato, l'Ita-
lia si sia comportata con scrupoloso rispetto
delle clausole del trattato stesso, consideran-
dosi quindi, già prima della ratifica, vinco -
lata dagli obblighi da esso imposti . Non pos-
siamo quindi addossarci delle responsabilità
o dei rimproveri per questo ritardo, ma dob-
biamo prendere atto che fatti politici, svilup-
pi non del tutto positivi rispetto alle previ-
sioni e alle speranze vi sono stati . E quest i
sviluppi possono essere considerati, soprat-
tutto tenendo conto di quello che è stato in
realtà il nostro comportamento di rispetto e
di osservanza del trattato, come ampiament e
giustificativi del periodo trascorso prima del -
la ratifica. I fatti politici ai quali ho accen-
nato sono ben noti ai colleghi : l'esistenza
di paesi che non hanno aderito al trattato e
che hanno, quindi, una loro forza nuclear e
(e cito l'episodio più recente : quello della
esplosione di una bomba atomica dell'India ,
che fa prevedere un ulteriore allargamento
dell'area nucleare) e la stessa posizione d i
non impegno rispetto al trattato di paesi d i
un'area particolarmente calda e importante
anche nei confronti della situazione geopoli-
tica italiana, che è quella del Mediterrane o
e del medio oriente, dove tutti gli Stati pro-
tagonisti di una tensione politica così grave
e che preoccupa l'opinione pubblica mondia-
le, o non sono aderenti al trattato stesso o no n
lo hanno ratificato dopo averlo firmato .

Premesso questo, onorevoli colleghi, noi
teniamo ad affermare che per quelle stesse
ragioni che ci portarono nel 1968 ad espri-
mere il nostro consenso alla firma del tra n
tato, siamo oggi egualmente favorevoli ed
egualmente convinti – questo per ragioni es-
senzialmente politiche, quali che siano l e
sussistenti riserve e le sussistenti preoccupa-
zioni particolari – che l 'Italia bene abbia
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fatto ad aderire al trattato di non prolifera-
zione e bene faccia accingendosi oggi a ra-
tificarlo e quindi anche a partecipare all a
conferenza (che si aprirà a Ginevra il 5 mag-
gio e che un po ' troppo ottimisticamente s i
usa chiamare di revisione, ma che è più giu-
sto chiamare di rassegna o di verifica) nella
pienezza della responsabilità e, direi, avendo
adempiuto a tutti i propri impegni, a tutt e
le proprie obbligazioni, compresa quella for-
rnale della ratifica . Ciò anche se alla confe-
renza stessa l'Italia avrebbe egualmente po-
tuto partecipare, secondo accordi raggiunti ,
con la sola differenza di non poter disporr e
di voto, voto sulla cui efficacia non dobbia-
mo del resto farci alcuna illusione .

Tenendo presenti tutte queste considera-
zioni, ripetiamo la nostra ferma convinzion e
che bene l ' Italia abbia fatto ad aderire a l
trattato e bene faccia a ratificarlo, e riaffer-
miamo la nostra piena adesione alle ragion i
politiche di tale presa di posizione. Tali ra-
gioni politiche furono nel 1968 espresse i n
questa Camera a nome del partito socialista
unificato, che copriva tutta l ' area oggi
espressa dal partito socialista italiano e da l
partito socialista democratico, dagli onore-
voli Lupis, nel corso della discussione gene-
rale, e Zagari nella dichiarazione di voto sul -
l 'ordine del giorno della maggioranza co n
il quale si esprimeva la volontà della Came-
ra di autorizzare il Governo a firmare i l
trattato. Del resto, come ho accennato prima ,
quella stessa maggioranza che allora invitò
il Governo a firmare, ha poi sostanzialment e
sempre diretto la politica del nostro paese e
sorregge oggi l 'attuale Governo . Quindi è an-
che, se volete, una forma di coerenza e d i
credibilità politica della maggioranza stess a
quella che, aggiungendosi agli altri argo -
menti, ci conferma nella convinzione che i l
trattato vada ratificato senza ulteriori indugi .
È il nostro contributo alla politica di disten-
sione e di pace, è il contributo di un paese
- come ha ricordato l'onorevole Di Giannan-
tonio - che compie, aderendo al trattato, no n
delle rinunce platoniche , ma delle rinunce
reali in rapporto alle sue possibilità ed a l
suo effettivo potenziale ; è il contributo all a
distensione e alla pace che abbiamo dato ,
che dobbiamo continuare a dare con pien a
convinzione, direi con orgoglio e cori la fie-
rezza di assolvere questo compito anche ,
ripeto, con la rinuncia a determinate no-
stre possibilità e a quelli che potrebber o
sembrare (magari in base ad un esame af-
frettato o sommario) interessi del nostr o
paese .

D'altra parte, onorevoli colleghi, anche s e
ci vogliamo mettere per un momento nell a
posizione di chi abbia un atteggiamento tut-
tora contrario al trattato di non proliferazio-
ne, per amor di discussione e di dialettica vo-
gliamo porci la domanda : a che cosa porte-
rebbe oggi il nostro rifiuto della ratifica ? L a
unica risposta che possiamo dare è che ci ò
ci lascerebbe aperta la possibilità di un arma -
mento nazionale atomico. Ora, noi respingia-
mo una simile ipotesi, per ragioni politich e
generali, di scelta della politica del nostr o
paese, senza pretendere di addentrarci nell e
considerazioni di ordine puramente tecnico ,
che potrebbero fornire anche fondati e solid i
argomenti alla tesi contraria sostenuta nell a
relazione di minoranza già svolta in Com-
missione dall'onorevole Birindelli : argoment i
che per altro, a nostro giudizio, sono del tut-
to secondari, vorrei dire irrilevanti, rispetto
alla prevalente ragione politica coerente all a
scelta della propria collocazione internaziona-
le compiuta dall'Italia ed al suo impegno a
favore di una politica di pace e di distension e
che trova una sua consacrazione e una su a
prova tangibile proprio nell'adesione al trat-
tato stesso .

I problemi della sicurezza nazionale resta-
no per noi garantiti dalla nostra collocazion e
internazionale e dall'alleanza atlantica. Non
vi è dubbio, e fu già detto nel 1968 durant e
la prima discussione in proposito, che l'ade-
sione al trattato di non proliferazione compor-
ta un 'accentuazione, se è possibile, della va-
lidità e necessità della tutela rappresentat a
dall'appartenenza dell'Italia all'alleanza atlan-
tica e alla NATO, che ci deriva, come lo-
gica conseguenza, anche da questa rinunci a
alla possibilità, che allora poteva apparire re -
mota ed oggi sarebbe certamente meno re -
mota e più concreta, di dotarci di una sort a
di difesa propria o di un proprio deterrent e
atomico sulla cui utilità pratica si può discu-
tere, si possono avere opinioni diverse . Ripe-
to che, per noi, un deterrente atomico sareb-
be oggi assai più raggiungibile di quanto po-
teva prevedersi sette anni fa ; ma noi consa-
pevolmente, deliberatamente, respingemmo
allora e respingiamo oggi questa ipotesi pe r
la nostra sicurezza, riconoscendo invece que-
st 'ultima nell'appartenenza allo schierament o
dell'alleanza e, naturalmente, nel nostro con -
tributo ad una politica di distensione e d i
pace, di superamento della corsa agli arma-
menti nucleari, di limitazione progressiva del -
le superarmi strategiche ; strada sulla quale ,
come dicevo, dei passi sono stati certament e
compiuti, portandosi avanti un processo che
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segna tappe positive. La più recente di esse
fu salutata con tante speranze e con tant e
attese, ed è quella dell'incontro di Vladivo-
stok; si sono poi avute certamente delle bat-
tute d'arresto, ma, nonostante tutto, conti-
nuiamo a considerare la distensione un pro -
cesso irreversibile, cui, al di là delle altern e
vicende, delle pause o degli arretramenti con-
tingenti, restano legati gli interessi delle due
superpotenze (Stati Uniti e Unione Sovietica )
e, insieme, gli interessi di tutti i paesi de l
mondo per la tutela della pace e perché si
scongiuri quell'orrenda catastrofe che sareb-
be l'ipotesi di un conflitto atomico ge-
nerale .

Dobbiamo quindi, ripeto, confermare que-
sta nostra valutazione che la sicurezza nazio-
nale resta soprattutto garantita dalla nostr a
appartenenza alla NATO e all 'alleanza atlan-
tica, naturalmente non escludendosi con que-
sto, ma anzi riaffermandosi il diritto alla dife-
sa dell'indipendenza del nostro paese contr o
qualsiasi minaccia ; difesa che la Costituzione
sancisce come sacro dovere di tutti i citta-
dini. Noi riteniamo che la difesa del paese
non possa e non debba perseguirsi per la via ,
che abbiamo respinto, di un proprio deter-
rente nucleare, ma con ogni possibile form a
di miglioramento, di modernizzazione, di au -
mento dell'efficienza delle nostre forze arma -
te in tutti i campi, e che soprattutto ess a
debba poggiare su un sentimento di unità na-
zionale, di attaccamento alle istituzioni dell a
nostra Repubblica democratica, che, al di l à
degli schieramenti politici e partitici, abbrac-
ci la totalità, o la grandissima maggioranza ,
dei cittadini .

Ho detto, onorevoli colleghi, che grazie
alla ratifica parteciperemo di pieno diritto
alla conferenza del prossimo 5 maggio a Gi-
nevra. Dobbiamo dire alcune cose con molta
chiarezza. Sono d'accordo con l'onorevole D i
Giannantonio che la nostra ferma convin-
zione a favore del trattato e la nostra volontà
di ratificarlo non devono indurci a nasconder e
gli elementi negativi e di preoccupazione ch e
esistono. Se avessimo bisogno di persuaderci ,
laddove persuasi non fossimo , dovremmo al-
lora cercare, in una certa misura, di ingan-
nare - direi - noi stessi e di attribuire a cert e
clausole e a certe ipotesi valore diverso d a
quello che realmente hanno . Ma poiché no i
siamo persuasi per ragioni politiche premi-
nenti, non abbiamo bisogno di edulcorare o
di nascondere la verità . Tra le verità vi è
anche quella che sarà estremamente difficile ,
per non dire impossibile, riuscire a cambiare ,
nella conferenza del 5 maggio a Ginevra, con

modificazioni di un qualche rilievo il trattato
stesso. Non vi osta il requisito della maggio-
ranza, ma quello - come è noto - del voto
favorevole delle potenze militarmente nu-
cleari, che ripropone una sorta .di sistema di
veto, simile a quello del consiglio di sicu-
rezza delle Nazioni Unite , in ordine al quale ,
conoscendo l'atteggiamento delle superpoten-
ze, è da escludere che una qualsiasi revision e
di una certa importanza e di un certo va-
lore possa essere adottata .

Vi sono due punti , onorevoli colleghi, ono-
revole ministro, che purtuttavia dobbiam o
avere presenti alla conferenza di verifica (o
di rassegna) del prossimo 5 maggio a Gine-
vra. Essi ci preoccuparono nel 1968 e furon o
sottolineati a lungo anche nella dichiarazione
del ministro degli esteri, consegnata, insiem e
con' la nostra firma del trattato, alle amba-
sciate degli Stati depositari di questo : riguar-
dano essenzialmente gli usi pacifici dell'ener-
gia nucleare e la salvaguardia - se così si pu ò
dire - del processo di unificazione europea .

Nel preambolo e negli articoli, il trattat o
fa salvi gli usi pacifici dell'energia nu-
cleare, ma li fa salvi in una situazione i n
cui non essendo allora - e non essendo nean-
che oggi, nonostante i progressi compiuti -
possibile differenziare nettamente in determi-
nati fatti (tipico quello dell'esplosione) il fin e
pacifico da quello militare, i divieti, i con-
trolli e le limitazioni finiscono, inevitabil-
mente, col pesare anche sullo sviluppo de-
gli usi pacifici dell'energia . E non v 'è dub-
bio, poi, che il fatto stesso di non poter fruir e
degli stanziamenti che i paesi militarment e
nucleari destinano allo studio e alla ricerc a
nucleare a fini di difesa, pone in una condi-
zione di inferiorità coloro che debbono pro-
cedere in questo campo di ricerca e di spe-
rimentazione senza avere la possibilità di be-
neficiare di quel larghissimo apporto di mez-
zi finanziari ed anche di esperienze e di tec-
nologia che viene dalle ricerche e dagli espe-
rimenti nel campo militare .

Ora, dobbiamo in materia dire, con estre-
ma franchezza (credo che al riguardo sia pos-
sibile, onorevole ministro, far sentire la no-
stra voce alla conferenza ,di Ginevra), che i l
comportamento degli Stati nucleari nei con -
fronti dei firmatari del trattato ai fini del -
l'assistenza e del sostegno per lo svilupp o
dell'uso pacifico dell'energia non può esser e
considerato di piena sodisfazione da parte de -
gli altri Stati aderenti al trattato, e da part e

nostra in maniera particolare .
Abbiamo letto proprio oggi sulla stamp a

la notizia che gli Stati Uniti hanno destinato
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al Sud Africa una fornitura di uranio arric-
chito (uranio 235) sufficiente - dicono i gior-
nali - alla sperimentazione di 7 bombe : i l
Sud Africa è uno degli Stati che non hanno
firmato il trattato. E intanto siamo a cono-
scenza che, anche recentemente, difficoltà so-
no state frapposte nei confronti del nostro
paese in merito a tale tipo di forniture, ogg i
particolarmente indispensabili nella prospet-
tiva di sviluppo delle centrali elettronucleari ,
la scelta delle quali è diventata ormai neces-
saria in presenza della crisi energetica e de l
caro-prezzi dei prodotti petroliferi . Ora, que-
sto trattamento non certo preferenziale, ma in
certi casi addirittura deteriore rispetto a paes i
non firmatari, non solo è obiettivamente ingiu-
sto, ma, a nostro giudizio, urta contro quell a
che resta una delle esigenze del trattato . Ab-
biamo detto prima che uno degli aspetti nega-
tivi dei fatti verificatisi in questi anni è stata
la non universalizzazione del trattato stesso .
Ma il problema resta aperto, onorevoli colle-
ghi ; cori tutta la nostra buona volontà, la no-
stra buona fede, o il trattato è veramente desti -
nato ad allargarsi ed estendersi oppure - se
rimane ristretto nell 'area attualmente rico-
perta - esso finirà col perdere sempre più d i
valore e probabilmente - lo diciamo in line a
di ipotesi, che noi vorremmo scongiurata -
col mettere i paesi stessi firmatari , e rinun-
ciatari, quindi, come il nostro, nonostante l a
loro più completa buona fede e la loro buon a
volontà, in condizioni, ad un determinato mo-
mento, insostenibili .

Quale può essere il mezzo concreto per
incoraggiare nuove adesioni ? Il mezzo con-
creto può essere uno solo, onorevole mi-
nistro : che da parte degli Stati nucleari e
in particolare delle due superpotenze - pe r
quanto riguarda la nostra area politica, so-
prattutto da parte degli Stati Uniti - ci sia
un atteggiamento di favore nei confronti de -
gli Stati firmatari del trattato, tale che l'ade-
sione al trattato - dal punto di vista dello
sviluppo del processo di uso e di introduzion e
dell 'energia nucleare a fini pacifici e quind i
dello sviluppo economico e della soluzion e
del problema energetico a cui accennavo pri-
ma - rappresenti non una perdita, ma u n
buon affare . Se invece assisteremo a una ten-
denza diversa o addirittura contraria, no n
possiamo assolutamente illuderci che il trat-
tato produca una tendenza ad estendersi, per -
ché esso finirà - ripeto - col mettere in con-
dizioni insostenibili gli stessi Stati aderenti ,
pur animati dalla più ampia buona volontà .

Si badi bene che con questo non vogli o
sostenere che la nostra posizione debba essere

quella di una riduzione dei controlli . È cosa
completamente diversa. Noi non dobbiamo
far pensare che si aderisca al trattato co n
delle riserve mentali o nel sotterraneo tenta-
tivo di voler eludere le sue clausole. Noi
dobbiamo atteggiarci con la più ampia buon a
volontà e buona fede. I controlli che il trat-
tato prevede devono essere rigorosamente ap-
plicali, naturalmente in quelle forme partico-
lari che il disegno di legge n . 3104 prevede
per noi e che sono di sufficiente garanzia . Ma,
proprio attraverso questa perfetta buona vo-
lontà di sottoporsi ai controlli stabiliti i n
tutti i campi dal trattato, si deve raggiunger e
la condizione indispensabile dell'effettiva as-
sistenza, dell'effettivo aiuto e - insisto - del
trattamento preferenziale per gli Stati ade-
renti quanto alla fornitura delle tecnologie ,
dell'uranio arricchito, di tutto ciò che rien-
tra nella materia disciplinata dal trattat o
e che diventa sempre più indispensabile all o
sviluppo economico, alla crescita dei paes i
che hanno rinunciato a dotarsi di un arma-
mento nucleare proprio e quindi si sono im-
posti dei limiti che hanno pesato e pesano
tuttora anche nelle ricerche e nello sviluppo
delle applicazioni pacifiche dell 'energia .

Penso che questo debba essere un punt o
su cui insistere molto alla conferenza di Gi-
nevra, presentandosi su questa posizione
d'accordo soprattutto con gli altri paesi dell a
Comunità europea che dovrebbero conclude -
re, o hanno già concluso, la procedura di ra-
tifica . Con essi si dovrebbe anche raggiun-
gere, non fosse altro a fini puramente simbo-
lici o emblematici, ma che a nostro avvis o
hanno una particolare importanza, una co-
mune e concordata azione in sede di deposito
degli strumenti di ratifica .

Non entro negli aspetti tecnici, che com-
porterebbero un lungo discorso, probabilmen-
te anche esulante dagli argomenti specific i
del nostro dibattito, che è dibattito di politic a
estera e legato alla ratifica del trattato . Sap-
piamo che per il fabbisogno di uranio arric-
chito, il combustibile necessario per le cen-
trali elettronucleari (che anche in Italia, co-
me altrove, sono in programma di costruzio-
ne accelerata per attenuare le conseguenze
degli oneri petroliferi sulla nostra bilancia
dei pagamenti, oltre che per altre considera-
zioni che non è qui il caso di svolgere), i l
nostro paese è ricorso recentemente ad un
accordo con altri Stati europei, l ' accordo di
EURODIF. Tale accordo è basato soprattutto
sull'impianto già costruito, o da costruirsi ,
in Francia, quindi tutto sommato con un pae-
se che non è aderente al trattato e che non
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aveva certo nei nostri confronti particolari
obblighi di assistenza e di sostegno se non
quelli che derivano dall'appartenenza all a
Comunità economica europea . Come pure, io
credo, si porrà in termini di tempo non trop-
po lontani (su questo c'era già stata una ri-
serva nella nostra adesione : ma non è questa
la via da percorrere : bisogna essere estrema-
mente chiari e dimostrare la nostra pien a
convinzione e la nostra buona fede) la possi-
bilità di distinguere tra esplosioni pacifich e
e esplosioni a fini militari . Ciò anche perché
sappiamo che ormai il processo di studio e
di sperimentazione, che prevede si possa ri-
correre a determinate esplosioni nucleari pe r
ottenere dei risultati volti a scopi esclusiva-
mente pacifici, è in fase avanzata e verrà un
giorno, forse non troppo lontano, in cui que-
sta distinzione si potrà concretare .

Un altro campo in cui molto si è progre-
dito e in cui abbiamo bisogno di non trovar e
dei limiti e degli ostacoli da una applicazion e
male orientata del trattato, è quello dell'uso
dell'energia nucleare per le propulsioni na-
vali non di carattere militare ma per fini p a
cifici e civili . Sono tutti problemi che devono
trovare una soluzione non in una nostra vo-
lontà di aggirare o eludere parzialmente l e
clausole del trattato, ma in un richiamo all e
superpotenze, in particolare agli Stati Uniti ,
all'obbligo e all'interesse che esse hanno a
sostenere in questo campo gli Stati aderenti .

Signor Presidente, onorevoli colleghi, c' è
infine il discorso (che intendo svolgere con
estrema franchezza e con senso realistico
della situazione, trovandomi forse in dissen-
so da certe interpretazioni a mio giudizio
troppo ottimistiche) sull ' influenza del tratta-
to nel processo di unificazione europea . Ri-
cordo la nota del ministro degli esteri, ono-
revole Nenni, in proposito: « Firmo il trat-
tato nella convinzione - diceva il punto 4
di questa nota - che nulla in esso faccia osta-
colo alle aspirazioni all'unificazione dell 'Eu-
ropa occidentale e alle giustificate aspettativ e
che i popoli di tali regioni ripongono negl i
sviluppi e nei progressi del processo unitari o
in vista della formazione di una entità eu-
ropea » . Si è ricordata, a questo proposito, l a
dichiarazione del segretario di Stato statu-
nitense Rusk del 10 luglio 1968 (dichiarazio-
ne fedelmente riportata anche nella relazio-
ne governativa che accompagna il disegno
di legge), che ha il pregio di essere estre-
mamente chiara e di non lasciare adito a
dubbi . La dichiarazione del segretario d i
Stato Rusk, nel punto che qui interessa, af-
ferma che il trattato « non ha per oggetto i

problemi dell 'unità europea e non potrebbe
impedire la successione di un nuovo Stato
federale europeo allo status nucleare di un o
dei suoi componenti . Un nuovo Stato federal e
europeo dovrebbe avere il controllo di tutt e
le sue funzioni di sicurezza esterna, ívi com-
prese la difesa e tutte le questioni di politic a
estera relative alla sicurezza esterna ; ma non
dovrebbe necessariamente essere così centra-
lizzato da assumere tutte le funzioni governa-
tive. Mentre non ha per oggetto la succes-
sione di un simile Stato federale, il trattat o
impedirebbe il trasferimento, compresa l a
proprietà di armi nucleari o il controllo su
di esse, a qualsiasi destinatario, compreso u n
ente multilaterale » .

Come si vede, il discorso è estremamente
chiaro, come è del resto chiara la clausol a
contenuta nel trattato, laddove nell'articolo 1
si afferma che « ciascuno Stato militarmente
nucleare parte del presente trattato si impe-
gna a non trasferire a qualsiasi destinatari o
armi nucleari . . . », eccetera . Conosciamo ben e
l'origine di questa formula e la sua storia .
Inizialmente, non si era usata l 'espressione

destinatario », ma si era parlato di « altr i
Stati » ; se poi fu adottata quella formula ,
ciò avvenne perché, soprattutto da parte d i
una delle due superpotenze, si volle scongiu-
rare l'ipotesi che potesse riprodursi una co-
munità europea di difesa o una forza multi -
laterale europea, cui uno Stato nucleare eu-
ropeo firmatario (come la Gran Bretagna) o
uno Stato nucleare europeo non firmatari o
(come la Francia) potesse trasferire la sua
forza nucleare. Certo, resta salva l ' ipotes i
dello Stato federale, giacché si è affermato ,
con un ragionamento forse alquanto sottil e
dal punto di vista giuridico - ma quest o
risulta dalle dichiarazioni del segretario d i
Stato americano, Rusk, mai recepite dall ' al -
tra superpotenza - che, nel caso dell'Europ a
che si costituisse in Stato federale, si avrebbe
non già un trasferimento, bensì una succes-
sione . Questa ipotesi quindi si realizza sol -
tanto quando gli Stati nazionali cessino d i
esistere come entità di diritto internazional e
per far posto allo Stato federale europeo : s i
tratta, cioè, di un traguardo che gran part e
di noi auspica, ma che, diciamolo francamen-
te, è ancora lontanissimo da noi ; ed è so-
prattutto un traguardo il cui raggiungimen-
to non è facilitato dagli ostacoli che vengono
frapposti alla realizzazione di tappe interme-
die, una delle quali - e certamente molto
importante per favorire il cammino sulla via
dell 'unificazione politica - sarebbe quella d i
un accordo per una comune difesa europea .
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Fra l'altro, questa è una ipotesi che dovreb-
be essere cara a coloro che auspicano un
ruolo autonomo deIl'Europa rispetto alle due
grandi superpotenze .

Non ch'io con questo, si badi bene, in -
tenda aderire alla tesi di coloro che so-
stengono la necessità di un armamento nu-
cleare europeo . Anche questa, infatti, può
essere una tesi opinabile, ed io non intend o
sposarla . Se ho detto prima di essere asso-
lutamente contrario, non soltanto per l ' im-
pegno che deriva dal trattato, all'ipotesi d i
un armamento nucleare nazionale, aggiun-
go ora di considerare ipotesi possibile quell a
di un armamento nucleare europeo, ma no n
mi pronuncio a favore di essa, anche se l a
ritengo legittima e ragionevole . Però, ove an-
che si volesse essere contrari a questa ipo-
tesi, sussiste pur sempre in pratica un im-
pedimento alla realizzazione di un accordo
o di un organismo comune europeo nel camp o
della difesa, poiché esiste disparità di condi-
zioni tra gli Stati che questo accordo o que-
sta entità dovrebbero realizzare . Abbiamo du e
Stati nucleari di fronte agli altri non nucleari .
Perché si possa realizzare un accordo euro-
peo capace di dar vita ad una entità autono-
ma per la difesa della comunità, si dovrebb e
pensare - stante i già ricordati divieti di tra-
sferimento stabiliti dal trattato - soltanto al -
la soluzione di una rinuncia da parte dei due
paesi al loro armamento nucleare. Il che
si tradurrebbe nella costituzione di una di -
fesa non nucleare, ma non come frutto d i
una scelta autonoma, ragionata e magari mo-
tivata, bensì come un obbligo, una limita-
zione derivante dal trattato .

Onorevoli colleghi, non possiamo nascon-
derci questa realtà : sarebbe un errore, so-
prattutto per chi è disposto in questo mo-
mento a confermare in pieno il proprio ap-
poggio al trattato di non proliferazione e all a
sua ratifica . Dobbiamo evitare di presentar e
questa materia in maniera vaga, equivoca o
generica, magari parlando di una sorta d i
salvaguardia derivante dal trattato per i l
processo di unificazione europea. L'unica sal-
vaguardia sta nell ' ipotesi della costituzione
di uno Stato federale, cioè di una rinunci a
dei vari paesi alla loro sovranità nazionale ,
con conseguente successione nei loro singol i
potenziali nucleari: e anche questa unic a
scappatoia è riconosciuta da una sola dell e
due superpotenze, essendo stata ribadita a
suo tempo dal segretario di Stato american o
Rusk .

l; chiaro che questo traguardo federativ o
è estremamente lontano e in ogni caso, per

poterlo raggiungere, si dovrebbe prima pas-
sare attraverso numerose tappe intermedie ,
una delle quali è certamente e incontesta-
bilmente ostacolata proprio dal trattato d i
non proliferazione. Tutte queste sono cose che
dobbiamo dirci chiaramente, con la consa-
pevolezza delle rinunce che abbiamo accet-
tato . Rinunce che non dobbiamo nasconder -
ci, anche perché è necessario cercare di tro-
vare i rimedi che possano agevolare il rag-
giungimento del fine ultimo dell ' unificazio-
ne europea .

E, a questo fine, ritengo molto important e
- anche se può apparire secondario - ch e
si addivenga al deposito delle ratifiche insie-
me con la Germania federale, il Belgio, i
Paesi Bassi ed il Lussemburgo, manifestand o
in quel momento un atteggiamento comun e
basato sulle indicazioni che ho dato, soprat-
tutto per quanto concerne l ' iscrizione all 'or-
dine del giorno della prossima conferenza
di Ginevra dell ' argomento relativo all 'uso
pacifico dell 'energia nucleare.

Signor Presidente, onorevoli colleghi, cre-
do di non dover aggiungere altro alla mia
valutazione sull'importante atto che ci accin-
giamo a compiere . Un atto la cui importanza
non è minimamente ridotta dal tempo tra -
scorso, ma è semmai accentuata dagli event i
internazionali che si sono susseguiti in que-
sto periodo e dalle preoccupazioni, dall e
ansie che oggi pesano su tutti noi circa l e
possibilità di consolidamento del processo d i
distensione .

E questo è un punto per noi particolar-
mente importante, perché la condizione es-
senziale per la salvaguardia di questo trattat o
è che non mutino gli attuali equilibri, gl i
attuali schieramenti di alleanze .

questo un concetto più volte ribadito d a
un collega che non può essere certo sospetta-
to di tiepidezza nei confronti del trattato : lo
onorevole Bandiera, che, a nome del partit o
repubblicano, è stato e rimane convinto as-
sertore del trattato, forse anche valutando me-
no di altri l'importanza di certe riserve o
preoccupazioni .

Questa esigenza di salvaguardare gli at-
tuali schieramenti dobbiamo con estrema fran-
chezza e chiarezza ribadirla a tutti quanti
possano avere interesse a questi argomenti ,
soprattutto in presenza dei pericoli che ne i
giorni passati essi hanno corso e che tutt'ora
pesano sul nostro continente .

La mia parte politica, pur non nascon-
dendosi quanto di positivo e di meno positi-
vo vi è nel trattato e quelli che sono i sacrifi-
ci che l ' Italia ha per esso compiuto e compie
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tuttora, si accinge a ribadire il suo pieno ap-
poggio a questa scelta ; una scelta responsa-
bile, una scelta che significa contributo dato
alla pace e alla distensione fra i popoli .

Desideriamo anche ribadire l'auspicio ch e
esprimemmo già nel 1968 , e cioè che anch e
tutte le altre parti in causa si comportino co n
lo stesso spirito e con gli stessi intendiment i
che hanno guidato noi nella firma e che l'Ita-
lia democratica e pacifica intende rinnovare
depositando nei prossimi giorni, a seguito de l
voto del suo Parlamento, gli strumenti di ra-
tifica del trattato di non proliferazione . (Ap-
plausi dei deputati del gruppo del PSDI -
Congratulazioni) .

PRESIDENTE . £ iscritto a parlare l'ono-
revole Cardia . Ne ha facoltà .

CARDIA . Signor Presidente, onorevoli col -
leghi, onorevole rappresentante del Governo ,
il collega Ferri consentirà che io segua la
sua stessa strada ricordando, ma a mio modo,
che sei anni e 56 giorni sono passati dal 28
gennaio 1969, data in cui l'Italia ha firmato
il trattato contro la proliferazione nucleare ,
al 25 dello scorso mese di marzo, data in cu i
il Governo si è finalmente deciso a presentare
al Parlamento il disegno di legge di ratifica
e di esecuzione del trattato stesso.

lJ posto così di fronte al Parlamento, in-
sieme con uno degli atti internazionali pi ù
significativi dell'epoca presente (che è gra-
vida, sì, di pericoli, ma è caratterizzata tut-
tavia dalla prevalente tendenza alla distensio-
ne ed alla coesistenza pacifica), un documento
tra i più gravi della sistematica lesione, com-
piuta dal Governo e per esso dal Ministero
degli affari esteri, dei poteri che in materi a
di rapporti internazionali la Costituzione del -
la Repubblica assegna al Parlamento, cui sol o
spetta di autorizzare la ratifica e di regola-
mentare l'esecuzione dei trattati .

Mi sia dunque consentito . prima di passa -
re ad esaminare il contenuto del trattato, l e
questioni che sono sul tappeto alla vigilia im-
mediata della conferenza di Ginevra sui pro-
blemi attinenti alla sua attuazione, nonché
quelle che sorgono in particolare intorno all a
complessa materia dei controlli dei material i
fissili, soffermarmi brevemente sui problem i
di principio relativi alle procedure di ratifi-
ca dei trattati internazionali .

Il primo problema che sorge è se il Go-
verno abbia la facoltà, che esso sembra at-
tribuirsi, di trattenere presso di sé trattat i
stipulati omettendo di presentare al Parla -
mento i relativi disegni di legge di ratifica,

anche dopo che siano abbondantemente tra -
scorsi i tempi necessari per gli adempimenti
tecnici e politici di pertinenza del Ministero
degli esteri (quali la stampa , le traduzioni ,
le relazioni, eccetera) o del Consiglio dei mi-
nistri (come la concertazione tra i ministeri ,
l'approvazione del disegno di legge di ra-
tifica, eccetera) .

Il quesito potrebbe porsi anche in altro
modo, badando più agli aspetti di diritto in-
ternazionale che a quelli di diritto interno :
ci si potrebbe domandare, cioè, se sia lecito
e se sia conforme alle norme ed ai princìp i
del diritto internazionale non dare, mediant e
la ratifica entro tempi tecnici plausibili e
necessari, la piena approvazione (consenten-
done quindi l'entrata in vigore ed una com-
pleta, non provvisoria esecuzione) agli att i
internazionali che siano stati stipulati libe-
ramente, e fuori di indebite pressioni . Nel-
l'un caso e nell'altro la nostra risposta è de-
cisamente negativa .

Intanto, è da premettere che nell'ordina-
mento costituzionale italiano l 'autorizzazion e
alla ratifica dei trattati internazionali ha ri-
lievo non formale ma sostanziale, ed è cir-
condata da particolari garanzie di compiu-
tezza e di solennità : il che non può non ri-
flettersi in qualche modo dalla sfera del di -
ritto interno a quella del diritto internazio-
nale, limitando fortemente, e ciò a differenz a
di quanto accade in altri e diversi ordina -
menti del presente e del passato, il valore no n
solo interno ma anche internazionale del -
l'atto di stipulazione, l'unico riservato al po-
tere esecutivo e da esso trasferito al Minister o
degli affari esteri ed ai plenipotenziari d i
volta in volta delegati alla firma . L ' articolo 80
della 'Costituzione prescrive, infatti, che son o
soggetti a ratifica tutti i trattati internazional i
che hanno natura politica, prevedono arbi-
trati o regolamenti giudiziari, o importin o
variazioni del territorio od oneri alle finanz e
o modificazioni di leggi .

L'ultimo comma dell'articolo 72 prevede ,
inoltre, che per i disegni di legge di ratific a
venga adottata sempre la procedura normale
di esame e di approvazione diretta da parte
delle Camere ; e ciò per sottolineare non sol -
tanto l'importanza dell'atto e la responsabi-
lità che esso coinvolge, ma per rendere pos-
sibile quell'esame complessivo da parte del -
l'intera Assemblea, che è richiesto da atti l a
cui incidenza concerne in genere interess i
eminenti e settori molteplici, se non tutti i
settori, della vita del paese . Esigenza che non
potrebbe essere sodisfatta – e non viene, in -
fatti , sodisfatta – attraverso l'esame in sede
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referente della Commissione esteri e la par-
tecipazione consultiva, solitamente attuata at-
traverso i pareri frettolosi e non sempre mo-
tivati, di altre Commissioni competenti pe r
materia .

Queste norme della Costituzione sono stat e
di recente chiamate in causa da alcuni col -
leghi della democrazia cristiana, quasi ad at-
tribuire ad esse la ragione dei macroscopic i
ritardi o delle omissioni nelle ratifiche ; e ne
è stata proposta la modifica nel senso di re-
stringere la sfera dei trattati la cui ratifica
deve essere autorizzata dal Parlamento o d i
escludere la ratifica dei trattati internazional i
dal novero delle materie di particolare rile-
vanza, per cui è richiesta sempre la proce-
dura normale di esame e di approvazion e
diretta da parte delle Camere .

Come dire che al danno si aggiungerebbe
la beffa. noto, infatti, ed è materia di lun-
ga e cronica lagnanza da parte delle Camere ,
che nessuna disfunzione, nessun ritardo è da
imputare, nella ratifica dei trattati, alla pro-
cedura parlamentare prevista dalla Costitu-
zione. Non risulta che vi siano stati mai o
vi siano arretrati di questo genere nelle Com-
missioni esteri o nelle Assemblee parlamen-
tari . I trattati che non vengono ratificati, o
vengono ratificati dopo anni ed anni, quan-
do non dopo lustri o decenni, sono i trat-
tati che il Ministero degli esteri ed il Go-
verno indebitamente trattengono, eludendo e
violando la Costituzione della Repubblica e
i princìpi del diritto internazionale, di re-
cente codificati, per quanto concerne i trat-
tati, nella convenzione di Vienna del 1963, fir-
mata e ratificata anche dal nostro paese .

La Costituzione repubblicana prescrive ,
infatti, che alla rappresentanza del paese ne -
gli atti internazionali che direttamente inve-
stono la sua sovranità armonicamente concor-
rano il Governo, il Parlamento, il President e
della Repubblica. E di concorso - tanto meno
di concorso armonico - o di concerto non s i
può certamente parlare quando il momento
della firma, di pertinenza dell'esecutivo, e
il momento della ratifica, che spetta al Par -
lamento e al Presidente della Repubblica ,
vengono separati e disarticolati in modo tal e
che, parzialmente o totalmente, si perde l a
unitarietà dei processi, degli indirizzi, de i
poteri concorrenti ; e tutto il potere di rap-
presentanza internazionale torna a cristalliz-
zarsi come nel passato, ma in modo certa -
mente anticostituzionale, nell ' esecutivo e, pe r
esso, nel Ministero degli esteri, quando non
addirittura nella segreteria generale di que-
sto dicastero .

I princìpi e le norme del diritto interna-
zionale prescrivono la buona fede tra i sog-
getti internazionali e sottointendono, quando
la stipulazione di un trattato sia soggetta a
ratifica, che alla firma « segua », in temp i
che chiameremo « tecnici », e salvo che no n
insorgano nell'organo a ciò preposto motiv i
di dissenso, tale necessario atto . Stipulare un
trattato con la riserva mentale che esso s i
possa non ratificare per anni, o per sempre ,
è cosa contraria ai princìpi e alle norme che
sono state codificate a Vienna e sono del rest o
tradizionali di ogni diplomazia. Una simil e
pratica diminuisce certamente il prestigio d i
un paese, toglie serietà e peso alla firma d i
chi stipula, introduce metodi riprovevoli nell a
condotta diplomatica e politica dei rapport i
internazionali .

Per questi motivi l ' istituto dell'attuazione
provvisoria dei trattati, nel periodo intercor-
rente tra firma e ratifica, è circondato inter-
nazionalmente da tante cautele e sembra dub-
bio che esso sia compatibile con la lettera e
con lo spirito della Costituzione del nostr o
paese. È certo che la Costituzione obbliga, se
interpretata correttamente, a citare in tutti i
trattati la riserva di ratifica . È altresì certo ,
univoco essendo il parere della dottrina, che
nessuna attuazione, neanche provvisoria, ch e
richieda nuove norme legislative, può esser e
data nell ' ambito del diritto interno ad u n
trattato che non sia stato ancora ratificato da l
Parlamento. Avremmo gradito che tale espli-
cita riserva fosse stata avanzata dall ' Italia
nel testo della convenzione sui trattati d i
Vienna ; il non averlo fatto non consente tut-
tavia al Governo né al Ministero degli ester i
di tentare di estendere surrettiziamente l'area
dell 'attuazione provvisoria dei trattati, n é
consente tanto meno di tentare – come è stat o
fatto per due volte nello scorso anno in ma-
terie assai importanti e delicate – di ottenere
su rrettiziamente dal Parlamento l'approvazio-
ne di leggi di esecuzione interna e interna-
zionale di trattati non ancora sottoposti a ra-
tifica . Alludo alle leggi di attuazione degl i
accordi sulla cooperazione spaziale e al di -
segno di legge di ratifica dell ' accordo
EURATOM-AIEA sul controllo di material i
fissili, dei quali si chiedeva l'approvazione
prima della ratifica del trattato di non pro-
liferazione nucleare, di cui quell 'accordo, per
sua clausola espressa, costituiva attuazione .
In entrambi i casi la nostra ferma opposi-
zione (e non solo la nostra I) è valsa a richia-
mare al pieno rispetto dei valori costituzio-
nali e dei poteri spettanti al Parlamento . Ma
il caso che abbiamo davanti . di un trattato
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che viene presentato al Parlamento per l a
ratifica a sei anni di distanza dalla firma e
cinque anni dopo la sua entrata in vigore, è
di tale esorbitanza - o tale sembra a noi -
che ci è sembrato, doversi da qui partire pe r
domandare, onorevole ministro degli esteri ,
un radicale mutamento di metodi e l ' adozion e
per legge di procedure di ratifica meglio ri-
spondenti alle esigenze e al dettato della Co-
stituzione. Occorre affermare con una appo-
sita legge di attuazione costituzionale - d i
cui domandiamo al Governo di farsi presen-
tatore sollecito - che i trattati stipulati deb-
bano essere inviati alla ratifica immediata-
mente, qualora ricadano nelle fattispecie ci -
tate dalla Costituzione ; ciò dovrebbe avvenire
entro tempi tecnici che non dovrebbero supe-
rare il bimestre o, al massimo, il trimestre ,
naturalmente accompagnati da una esaurient e
documentazione .

Se insorgono motivi per ritardare o rin-
viare sine die la ratifica, così come avviene
per i motivi che implicano una reiezione to-
tale, è nel Parlamento che essi debbono es-
sere esaminati, ed è nel Parlamento che i l
Governo ha la più ampia possibilità di pro-
spettare e far accogliere i propri punti d i
vista .

II Ministero degli esteri e il Governo deb-
bono altresì inviare puntualmente - ne facci o
formale domanda al ministro - al Parlament o
cenni informativi sui trattati che siano stat i
stipulati e che esso non ritenga abbisognar e
di ratifica, in quanto non rivestenti quella
natura politica o quegli altri requisiti cui f a
riferimento la Costituzione. È evidente che si
tratta di interpretare correttamente il dettat o
costituzionale, ma non è detto, in questo com e
in tanti altri casi, che l 'opinione del Governo
o di un ministro debba necessariamente coin-
cidere con quella del Parlamento, È invalsa ,
per esempio, la prassi di non ritenere neces-
saria la ratifica per i trattati di cosiddett a
cooperazione tecnica ed economica, anch e
quando essi - come quello recentissimo, pe r
citarne uno, con l 'Arabia Saudita - rivestano
indubbia importanza politica .

Il nostro parere è che trattati di tal gener e
debbano essere sempre sottoposti a ratifica .
Al Parlamento spetterà poi di coordinare ,
con le nuove norme che noi auspichiamo, i l
proprio regolamento e le proprie procedure ,
in modo da fare della ratifica dei trattat i
internazionali un momento sempre più vigil e
e qualificato della propria attività .

La crescente internazionalizzazione dell a
vita politica, economica, sociale e cultural e
dei singoli paesi dell 'Europa e del mondo,

l ' interdipendenza sempre più stretta dei fe-
nomeni economici, finanziari, monetari co n
i processi molteplici di integrazione, com e
quello che è in corso nella Comunità euro-
pea, e più in generale in Europa, sono al-
trettanti motivi, onorevoli colleghi, per accre-
scere, e non (come taluni pensano) per dimi-
nuire la sfera e la capacità di intervento de i
parlamenti nazionali negli affari internazio-
nali, di cui i trattati costituiscono pur sempr e
un momento saliente, causa e riflesso insie-
me dell 'evoluzione, degli sviluppi ed anche

delle crisi internazionali .

Nel caso specifico del trattato di non pro-
liferazione - e mi scuso per l'introduzione,

forse un po' troppo lunga - sono state ad-
doíte - e il collega Mauro Ferri lo ha ricor-
dato poc' anzi - per giustificare il ritardo d i
sei anni della presentazione per la ratific a
rispetto al momento della firma (ma natural -
mente la relazione ministeriale omette qua-
lunque accenno a tale ritardo, e di esso non
si parla, come se fosse un elemento trascu-
rabile) diverse ragioni, nessuna delle qual i
sembra a noi, però, avere validità. Talune
di esse erano già state avanzate nel corso del
dibattito parlamentare del luglio del 1968
sulla autorizzazione alla firma, ma erano sta-
te avanzate - e il collega Mauro Ferri lo ri-
corderà - come motivi per non firmare i l

trattato. Tutti ricordiamo però che al termi-
ne di un dibattito che tanto al Senato guan-
o alla Camera fu aspro ed appassionato, e
certamente più vivace di questo, almeno pe r
quanto riguarda i settori della maggioranza ,

l'autorizzazione a firmare il trattato fu ap-
provata al Senato a larghissima maggioran-
za, ed alla Camera con 355 voti favorevoli ,
22 'contrari e solo 5 astensioni . Così come ri-

cordiamo che l 'ordine del giorno firmato da-
gli onorevoli Curti, Zagari e Bucalossi, ch e
tale maggioranza, seppure con riserve par-
ticolari, raccolse, invitava il Governo (questo
è il punto, onorevole Ferri !) a dispiegare l a
propria iniziativa per ottenere quelle che an-
che allora venivano indicate come necessa-
rie garanzie per i paesi non nucleari, ed in
particolare per i paesi europei aderenti al-
l'EURATOM, ma collocava tale iniziativa (ri-
cerca di ulteriori garanzie, o di eventual i
emendamenti o modifiche al trattato) nell a
sua sede propria, l'unica - aggiungiam o
noi - idonea, e cioè nell'attuazione del trat-
tato conseguente alla ratifica da parte del -

l'Italia, come degli altri paesi firmatari . Ri-
cordo del resto - e vorrei ricordarlo ai col -
leghi - che la dichiarazione che contempo-
raneamente alla firma il Governo italiano



Atti Parlamentari

	

— 21423 --

	

Camera dei Deputat i

VI LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA DEL 15 APRILE 197 5

rimise ai tre governi depositari, se contenev a
tutte le raccomandazioni e le riserve espres-
se dal Senato e dalla Camera, non faceva al-
cun cenno all ' ipotesi di una ratifica ritardata .

FERRI MAURO. Naturale !

CARD1A . Era naturale, dice il colleg a
Ferri ; io mi sforzerò di dimostrare che i n
realtà a1l ra il Parlamento era nel giusto ,
e che que la posizione non è stata rispettat a
dal Governo . Non vi è la continuità , che ell a
ha affermato prima, onorevole Ferri, tra quel-
la maggioranza e l 'attuale maggioranza, an-
che se sostanzialmente erano gli stessi par-
titi a comporla .

Il trattato, come è noto, prevede che all o
scadere del primo quinquennio di attuazione
i problemi ad essa attinenti siano esaminat i
in una conferenza internazionale, che dovreb-
be avere inizio, appunto, a Ginevra il 5 mag-
gio prossimo. Non aver ratificato prima d'og-
gi il trattato non può certo, onorevole mini-
stro, avere posto l'Italia nella migliore con -
dizione per muovere critiche alla sua attua-
zione, sia durante i cinque anni trascorsi sia
nella prossima conferenza, cui l'Italia si pre-
senterà nel caso migliore - dico nel caso mi-
gliore, perché il relativo atto deve essere an-
cora autorizzato dalle due Camere e deve es-
sere poi depositato - con un proprio docu-
mento di ratifica ancora fresco di inchiostro
e depositato, se ve ne sarà il tempo, al ter-
mine di così lunghe e manifeste riluttanze .
In tal modo, anzi, noi crediamo che l 'Italia
abbia abdicato a quel ruolo promozional e
- questo intendevo dire poc'anzi, onorevol e
Ferri - che la caratterizzava nel periodo 1965-
1967 (periodo che io definisco di ascesa, o
almeno di relativa ascesa, per la coalizion e
di centro-sinistra) sul terreno della lotta con-
tro la proliferazione nucleare e per una ef-
fettiva collaborazione fra tutti gli Stati a i
fini dell ' utilizzazione pacifica dell ' energia
atomica . Infatti, non si deve dimenticare che
il 31 maggio 1968, in seguito agli ultimi mi-
glioramenti apportati dalle due maggiori po-
tenze nucleari, la delegazione italiana a Gi-
nevra - ecco il punto di differenza, onorevol e
Ferri - dichiarava di associarsi alla compre-
sentazione della risoluzione di avallo del trat-
Iato, inducendo con il suo esempio - vorre i
sottolineare questa espressione testuale del se-
natore Medici - altre delegazioni a fare altret-
tanto. Èt facile riscontrare una eco di quell a
posizione nella definizione che del trattat o
dava alla Camera il ministro degli esteri d .
allora, senatore Medici, nel luglio del 1968 .

Egli affermò che quello era l'atto internazio-
nale più importante che avesse visto la luc e
nella cosiddetta èra nucleare. Parlando a no-
me del Governo, il ministro degli esteri non
nascose le proprie riserve su taluni aspetti de l
trattato, insistendo particolarmente sulla ne-
cessità di tenere aperte anche ai paesi mili-
tarmente non nucleari le porte delle esplo-
sioni nucleari pacifiche dirette e di ottenere i l

riconoscimento, che poi si ebbe da parte ame-
ricana, della compatibilità del trattato con la
costituzione di una entità europea che avess e
diritto allo status nucleare . Sul merito dell e
due riserve mi esprimerò tra breve . Ora mi
preme soltanto sottolineare che, per quanto
riguarda sia l'una sia l'altra questione, il Go-
verno dichiarò nel luglio del 1968 di vole r
sollevare alcune riserve in sede di firma sott o
forma di dichiarazione, come poi fece, ma no n
sottraendosi per sei anni - come è poi avve-
nuto - alla ratifica ; nel quadro, quindi, e no n
fuori del trattato stesso .

Era questa, allora, la posizione del Go-
verno e credo anche della maggioranza ch e
il Governo sosteneva ; tanto più che il mi-
nistro degli esteri riconosceva quello che d i
recente i premiers del Canadà, dell'Austri a
e dell'Australia hanno ricordato durante la
loro visita in Italia e che gli Stati Uniti han-
no voluto ricordare ancora ai paesi membr i
della CEE sospendendo bruscamente le forni-
ture di uranio : e cioè che il trattato è il vei-
colo necessario per le forniture nucleari, e
quindi esso è la premessa e non un ostacolo
per gli sviluppi pacifici dell'industria nuclea-
re comunitaria e italiana e, prima di tutto ,
per l ' industria elettrica. Dico questo perch é
di recente il sottosegretario Cattanei ha affer-
mato che nessun danno è derivato all'Itali a
dal ritardo di sei anni nella ratifica del tratta-
to. Non abbiamo difficoltà a credere a quest e
affermazioni dell'onorevole Cattanei, ma gra-
diremmo dall'onorevole Rumor - se possibi-
le - un minimo di documentazione in propo-
sito, vale a dire sullo stato attuale dei riforni-
menti di uranio naturale ed arricchito per l e
centrali in funzione o ancora in fase di pro-
gettazione . A questo punto dobbiamo ricorda -
re che notizie di stampa annunciano che la
centrale nucleare di Trino Vercellese avrebbe
esaurito ogni scorta di combustibile e la su a
attività rischierebbe di arrestarsi . Che cosa ,
dunque, ha fatto sì che nel Governo preva-
lesse (ecco la domanda che ci siamo posti) la
tendenza a dilazionare in modo così abnorm e
la ratifica, usando il ritardo come un vero e
proprio ostacolo alla attuazione deI trattato ,
come proprio le destre liberali e « missine »
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proponevano di fare, negando o ritardandone
sine die la firma ?

Si è fatto riferimento all ' invito a suo tem-
po rivolto dalla Commissione delle Comuni-
tà europee a tutti gli Stati membri perch é
si soprassedesse alla ratifica ovvero al su o
deposito fino alla conclusione dell'accord o
tra i paesi membri, l ' EURATOM e l 'Agen-
zia internazionale per l ' energia atomica sul
controllo dei materiali fissili (questa è anz i
stata la principale tra le ragioni addotte da l
Governo) . Anche in questa sede si potrebbe
discutere sull ' opportunità e sulla giustezza
di un simile rinvio da parte della Commis-
sione delle Comunità, sia nel caso che l'Itali a
fosse tenuta a conformarvisi, sia che doves-
se invece contrastarne la formulazione prima ,
ed opporsi poi ad esso anche nella pratica .
Ciò specialmente dopo l'ingresso nelle Comu-
nità del Regno Unito di Gran Bretagna e d
Irlanda del Nord, uno dei tre Stati promotor i
e depositari del trattato di non proliferazione .
Ci basta ora rilevare che tale accordo co n
l 'AIEA venne firmato a Bruxelles il 5 april e
1973, cioè ben due anni fa : neppure in con-
comitanza con quella firma o subito dopo d i
essa si è ritenuto di presentare al Parlament o
il disegno di legge di ratifica del trattato . In
suo luogo si è presentato alla ratifica l 'accor-
do con l'AIEA, allegando pretestuose ed in-
fondate ragioni di priorità . Ci preme pari -
menti rilevare che anche all ' interno della Co-
munità europea i comportamenti non son o
stati univoci . Al momento, se vi sono paes i
come l ' Italia, la Repubblica federale tedesca ,
gli Stati del Benelux, che hanno firmato ma
non ancora ratificato ; ve ne sono altri , come
il Regno Unito, la Danimarca e l 'Irlanda, che
hanno firmato e ratificato il trattato . Ci sem-
bra altresì infondato l'argomento secondo i l
quale si è tenuto conto, dilazionando la ra-
tifica, del fatto che a metà del 1974 (a tale
periodo risalgono i dati che citerò), di fronte
a 106 Stati che avevano firmato il trattato ,
ve ne erano 36 che non Io avevano firmat o
(tra cui l'India che, recentemente, ha fatt o
esplodere un ordigno nucleare) ; ventiquattro
dei firmatari, tra cui l 'Italia, non avevan o
proceduto alla ratifica .

Onorevoli colleghi, contro questo argomen-
to milita il già citato fatto che in un altr o
periodo il Governo ritenne che l 'Italia, in
questo campo della non proliferazione, doves-
se dare l ' esempio e non già mettersi in coda .
Per questo ho citato la posizione assunta da l
Governo nel periodo 1965-1967 ed ancora ne l
dibattito del 1968 ; la necessità di dare l 'esem-
pio - uso l 'espressione allora adottata dal

senatore Medici - mantiene tutta la sua va-
lidità ed acquista anzi maggior valore di fron-
te a quei paesi mediterranei di frequente
chiamati in causa, come l'Egitto o Israele ,
che non hanno ratificato, come il primo (s i
ricordi però che la Siria ha firmato e rati-
ficato), ovvero non hanno nemmeno firmato ,
come Israele. Si può dire, per questo aspetto ,
che l'Italia ha perduto anche questa occasio-
ne per agire come un autonomo fattore re-
sponsabile di pace e di cooperazione nella
area cruciale del Mediterraneo .

Onorevoli colleghi, la verità è che sul Go-
verno, dopo la firma del trattato, in un qua-
dro di sempre più marcata involuzione dell e
coalizioni di centro-sinistra, hanno finito co n
il prevalere - facendolo deviare da una linea
che, in qualche modo, meglio rispondeva agl i
interessi nazionali e democratici dell'Italia -
posizioni di forze politiche , economiche, mi-
litari sia europee sia italiane che sono con-
trarie, ovvero assai tiepide fautrici del trattato .
Per assurdo che ciò possa apparire, l'obiet-
tivo cui tali forze miravano è proprio la pro-
liferazione atomica, cioè l'espansione senz a
freni, in ogni paese e in ogni continente, del-
l'industria nucleare di guerra e di pace non-
ché di tutte le attività - comprese quelle spe-
culative - con essa collegate . È assai spiace-
vole e, per noi comunisti, particolarment e
doloroso che una simile posizione, nota per
essere propria dei circoli più ottusament e
revanscisti della Germania federale e, qui

in Italia, delle destre clericali e neofasciste ,
sia condivisa , per cieco risentimento antiso-
vietico, anche dalle autorità di Pechino, ch e
avversano ogni passo della distensione tra l e
due maggiori potenze nucleari, gli Stati Unit i
e l'URSS, temendo chissà quale isolamento o
accerchiamento, quale che esso sia . Tuttavi a
noi pensiamo che nessun uomo ragionevol e
possa esimersi dal considerare quali pericol i
mortali di inquinamento dell'atmosfera, d i
conflagrazione nucleare generale, quali nuov i
tremendi sviluppi della corsa agli armament i
siano insiti nella proliferazione nucleare o ,
come si dice pudicamente da taluni, nella ge-
neralizzazione degli armamenti nucleari na-
zionali .

Queste posizioni furono portale anche ne l
dibattito del luglio 1968, principalmente da i
liberali e dalla estrema destra monarchica e
neofascista . Ma, occorre ricordarlo, esse era -
no .ben presenti, con sfumature diverse, an-
che in seno alla democrazia cristiana . Fu
l'onorevole Zamberletti, allora, a rendersene
in qualche modo interprete, affermando non
solo la necessità di far precedere la ratifica
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del trattato da un accordo sui controlli ch e
– egli disse – fosse in grado di assicurare al -
meno la sopravvivenza dell'EURATOM (so-
pravvivenza che non era messa in questione) ,
ma anche di attendere – uso le stesse espres-
sioni dell'onorevole Zamberletti – tra l'att o
della firma e quello della ratifica ad una se-
conda opera ,di negoziazione e di interpre-
tazione, concordando con gli alleati atlantic i
e con i partners europei, nessuno escluso, l e
dichiarazioni interpretative . Questa posizione
dell 'onorevole Zamberletti – che spero egl i
abbia oggi abbandonato – non fu accolta nel -
l'ordine del giorno Curti-Zagari-Bucalossi, su l
quale venne espresso il voto finale – se pur e
per divisione – con i risultati che poc'anzi h o
riferito .

Oggi, a più di sei anni di distanza, pos-
siamo però constatare che, se il ritardo nell a
ratifica corrispondeva e corrisponde ad un a
linea premeditata (e non si può pensare che
a questo), essa non è quella che il Parla -
mento, con il suo voto del 1968, ha comples-
sivamente indicato, ma quella di cui l 'onore-
vole Zamberletti si era fatto interprete ne l
dibattito : e cioè una linea che, nella sostanza ,
più che di costruttiva critica, era di opposi-
zione al trattato . Del resto, gli argomenti con
cui l 'onorevole Di Giannantonio ha affermat o
poc 'anzi di voler approvare il trattato hann o
in sé più elementi contrari che favorevoli a l
medesimo . L'onorevole Zamberletti in u n
altro passo del suo discorso disse che i l
Governo deve battersi (ed è un vostro col -
lega che parlava allora a nome, credo, d i
una parte o dell ' intera democrazia cristiana )
contro un tipo di trattato (per altro già a
conoscenza di tutti, in quel momento) « ch e
non è misura di disarmo, . ., stabilisce oner i
ineguali e discriminazioni », crea vuoti di po-
tenza, cristallizza squilibri internazionali ,
esalta l 'egemonia delle superpotenze, « ostaco-
la il processo di unificazione dell ' Europa » .
Affermazioni tutte, come si vede, più di oppo-
sizione che di critica ad un trattato il cu i
testo essenziale era già stato redatto e di cui –
si badi bene, onorevole ministro degli esteri –
l'Italia, a Ginevra, si era fatta compresenta-
Irice e raccomandatrice .

Siccome siamo giunti al nocciolo del pro-
blema, mi avvio ancor più rapidamente all a
conclusione . Tale problema si presenta i n
tutta la sua stringente attualità, non solo per -
ché dobbiamo ratificare o respingere il trat-
tato, ma anche perché si apre, a giorni, a
Ginevra, la prima conferenza internazionale
sull ' attuazione del trattato medesimo, confe-
renza che è la più propria in cui critiche e

suggerimenti devono essere proposti . Vi è po i
l ' urgenza di porre l ' Italia nella condizion e
di potersi approvvigionare alla luce del sole ,
e non di contrabbando, dell ' uranio naturale e
arricchito necessario per l ' alimentazione deI -
le sue centrali atomiche ; aspetto sul qual e
abbiamo chiesto e attendiamo le più ampi e
assicurazioni del Governo . L'accordo EURA-
TOM-AIEA ci sembra complessivamente un
buon accordo, tale comunque da fugare i ti -
mori e i sospetti espressi da più parti, almen o
quelli che non siano diretti ad inficiare all a
radice l'idea stessa di un controllo interna-
zionale sull 'uso pacifico dei materiali fissili .
Ulteriori perfezionamenti verranno del resto
dall 'esperienza pratica dei controlli, cui l ' Ita-
lia potrà dare il suo contributo .

Come dunque, onorevoli colleghi, si pone
oggi il problema della proliferazione o dell a
non proliferazione nel mondo ? Qual è la no-
stra posizione, di noi comunisti italiani, s u
questo problema cruciale ? L 'abbiamo di re-
cente esposta nel nostro XIV congresso : la
ripeteremo in forme più sintetiche e brevi .
Noi pensiamo che la struttura bipolare de l
potere nucleare poggi su consistenti fattor i

ge :fivi e sia destinata a durare nel prossi-
mo futuro. Quali che siano, comunque, l e
previsioni, la via unica (non ve ne sono al-
tre) per il superamento di tale bipolarismo
sta nella distensione verso una coesistenza
irreversibile, quindi nel graduale disarmo
nucleare e convenzionale, nella graduale li-
quidazione dei blocchi militari contrapposti ;
non certo nella proliferazione dei centri d i
potenza nucleare, degli armamenti, de i
blocchi .

Il recente passaggio dell ' India ad un di-
scutibile status nucleare può costituire fors e
ri'eccezione e persino trovare – solo per chi
veg l ia trovarne – giustificazioni nella parti-
colare situazione dell'Asia ; ma non può es-
sere certo tratto a pretesto per diffonder e
l'idea che la non proliferazione è un'utopi a
e che tutti i paesi sono destinati a seguir e
prima o poi l 'esempio dell ' India. I primi 20
anni dopo la fine della seconda guerra mon-
diale, sino alla prima sperimentazione dell a
bomba cinese nel 1965, sono stati, onorevol i
colleghi, anni di corsa sfrenata alla prolife-
razione nucleare, all 'accumulazione di un
potenziale nucleare catastrofico, alla provoca-
zione di conflitti locali sanguinosi, come l a
tragedia dell'Indocina insegna, e di minacci a
di una guerra nucleare su scala mondiale .

Dal 1963, con il trattato di Mosca per la
rinuncia alle esplosioni sperimentali nell'at-
mosfera, si è dischiuso un periodo di svolta
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nelle relazioni internazionali e, tra le due
maggiori potenze nucleari (l 'Unione Sovieti-
ca e gli Stati Uniti d 'America), di ricerca de i
termini della distensione e della coesistenza ,
di negoziati per la riduzione delle forze, d i
disarmo nucleare e convenzionale, di trat-
tative per la cooperazione in Europa e ne l
mondo .

1J un processo - dobbiamo ripeterlo - dif-
ficile e assai travagliato, ma non v'è altra
strada che possa impedire all'umanità di es-
tere travolta da un'immane conflagrazion e
termonucleare. In questo quadro, e solo in
questo quadro, noi collochiamo il trattato con-
tro la proliferazione atomica. 1l certament e
un accordo da perfezionare; è soprattutto u n
accordo da attuare in tutte le sue applicazioni .
Ma le sue imperfezioni, e anche le eventual i
inattuazioni, non possono essere prese da nes-
suno a pretesto per bloccarlo e per farvi i l
vuoto attorno. Semmai è da sottolineare che
per lo sviluppo di quel processo di coesisten-
za, se è indispensabile l'accordo tra gli Stat i
Uniti d ' America e l ' Unione Sovietica - e co-
me tale va visto positivamente ogni pass o
avanti nella distensione e nella cooperazione
tra le due maggiori potenze nucleari - tal e
accordo non è però sufficiente, se ad esso non
si colleghi in qualche modo uno sforzo mul-
tilaterale, una iniziativa multiforme di tutt i
gli altri paesi e popoli del mondo, perché
quel processo non subisca (come può subire )
arresti o addirittura non si rovesci all ' indietro ,
ma avanzi in tutte le aree del mondo, forte
dell 'apporto specifico di tutte le nazioni, d i
tutti gli Stati, grandi e piccoli .

Qui vi è spazio per tutti e vi è spazio pe r
l 'Italia, per una sua iniziativa che operi co-
raggiosamente nel 'senso della distensione e
della cooperazione internazionale, sia in Eu-
ropa, sia nel Mediterraneo e nel mondo in-
tero . Il non essersi posta da questo punto d i
vista nel caso del trattato che stiamo esami-
nando è stato un errore ed un errore grav e
che ha deformato la fisionomia internazio-
nale dell ' Italia - almeno, si comprende, per
questo aspetto, ma che è un aspetto assai im-
portante - ed ha posto in contraddizione l a
sua politica estera con l'animus ispiratore e
i princìpi democratici e pacifici della su a
Costituzione .

La scienza nucleare, onorevoli colleghi ,
così come ha portato il mondo a Nagasaki e
Hiroshima e sull'orlo della catastrofe, ,può
però salvarlo e dare all 'umanità gli stru-
menti della sua liberazione e del suo pro-
gresso .

L'uso pacifico dell'energia nucleare si av-
vantaggia, non v ' è dubbio, anche delle spe-
rimentazioni condotte a fini non pacifici ; i l
discri'mine è arduo ed assai incerto . Ma fino
a quando, ed il quando è ancora ignoto, tr a
esplosioni pacifiche e non pacifiche non sor-
ga un confine certo e definito, ogni posizio-
ne che rivendichi per i paesi non nuclear i
la libertà e la possibilità di condurre esplo-
sioni nucleari cosiddette « pacifiche » è un
colpo - occorre riconoscerlo - dato alla non
proliferazione, una breccia aperta nel 'suo si-
stema, una pressione verso l 'abbattimento d i
ogni confine e di ogni remora al propagars i
delle armi atomiche .

Ecco perché indebita appare a noi l'insi-
stenza con cui dall'interno stesso della Far-
nesina - ce Io consenta l'onorevole ministro
degli esteri - si propaganda l'idea della co-
stituzione, a lato delle potenze militarmente
nucleari, di una seconda fila, di un secondo
rango, di paesi non militarmente, come s i
dice, o pacificamente nucleari, capaci cioè d i
sperimentare e promuovere esplosioni atomi -
che a cosiddetti fini pacifici . Tale indebita
insistenza è, allo stato attuale della scienza ,
contraria al trattato e noi la consideriam o
tra le cause del ritardo - cause non ultime -
con cui l'Italia si accinge oggi a ratificarlo .

P nello stesso quadro del processo coesi-
stenziale e di cooperazione che noi collochia-
mo il problema, non privo di rilevanza, del -
la difesa della Comunità economica europea
qualora effettivamente si dovesse realizzar e
- e noi ce lo auguriamo - quella unione euro-
pea non soltanto economica, ma anche politi-
ca e, vorrei aggiungere, politicamente demo-
cratica e pacifica, che noi auspichiamo .

stato sottolineato che, anche a prescin-
dere dalla garanzia offerta dagli Stati Unit i
d'America circa una interpretazione confor-
me, nulla nel trattato di non proliferazione s i
oppone a siffatta eventualità e prospettiva . Ta-
le è anche il mio parere dal punto di vista
meramente tecnico . La questione se la futu-
ra unione europea debba o no darsi un arma -
mento atomico concerne non tanto il trattato ,
onorevoli colleghi, quanto i popoli dell 'Euro-
pa che dovranno dar vita all'unione stessa .
Si tratta, qu'indi, di una questione per tanti
versi non matura, di domani, cioè non d i
oggi .

'Se e quando saremo chiamati ad espri-
merci in concreto, noi comunisti ci pronun-
ceremo , ma ci pronunceremo, io credo, cos ì
come oggi facciamo, in senso contrario al -
l'armamento atomico, cosiddetto indipenden-
te o autonomo, di una 'futura unione euro-
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pea. E questo facciamo perché noi riteniamo
che tale unione, onorevoli colleghi, non ab-
bia bisogno né dell'ombrello atomico ameri-
cano né di quello sovietico, ma nemmeno d i
un proprio ombrello atomico, più o meno i n
parallelo – come da taluni si dice – con quel-
lo cinese, quanto, invece, di una moderna di -
fesa convenzionale – diciamo così – della pro-
pria autonomia e della propria sovranità po-
litica; una difesa autonoma e democratic a
poggiante su strutture ampie di democrazi a
ed avanzate nella società civile e, quel che è
più decisivo, di una politica di amicizia e d i
cooperazione ad est e ad ovest, tale da dive-
nire un fattore insormontabile di distensione ,
di disarmo, di pace .

Signor Presidente, onorevoli colleghi, pic-
coli popoli, privi di potenza nucleare, dotati
solo di armi convenzionali, e non al più alto
grado di sofisticazione, hanno mostrato a l
mondo come si possa contrastare, combatter e
e vincere la prepotenza di una grande poten-
za nucleare, quella americana, se al proprio
fianco militano la giustizia e gl'ideali dell a
libertà e del progresso dell 'uomo. t una le-
zione che noi europei dobbiamo apprendere ,
allorché leviamo la bandiera di un progress o
democratico, autonomo, dell 'Europa occiden-
tale verso il socialismo .

La nostra adesione al trattato, il nostro
voto di ratifica sono dunque, onorevoli colle-
ghi, limpidi e senza riserve . Noi non discono-
sciamo che vi sono, in sede di attuazione e
di una eventuale modifica, miglioramenti da
apportare, innovazioni da introdurre sia ne l
trattato sia nel sistema dei controlli . Affer-
miamo, però, che si deve trattare di perfezio- .
namenti sulla linea della non proliferazione
e quindi sulla linea del grande processo d i
coesistenza e di cooperazione pacifica su sca-
la internazionale, processo che le prime in -
tese tra Stati Uniti d'America e URSS hann o
avviato, ma che è compito di tutti i popoli ,
di tutti i paesi, quindi anche dell'Italia, por -
tare avanti, rendere irreversibile, estendere
a tutte le aree, compresa quella mediterra-
nea, e a tutti i continenti .

Da questa nostra posizione, noi ribadiam o
la nostra condanna di tutti i governi, ed an-
che di quello attuale, che hanno operato nel
senso di ritardare e pesantemente condizio-
nare la ratifica del trattato : in tale operat o
scorgiamo (e attendiamo eventualmente argo -
menti che ci facciano mutare questa nostra
convinzione) il segno delle correnti più re-
trive e moderate della democrazia cristiana ,
quelle stesse che hanno la responsabilità dei
gravi mali che affliggono il paese : le correnti

che trovano espressione piena nella linea del -
l'attuale segreteria di quel partito . Per costrin-
gere l'attuale Governo a presentare finalment e
al Parlameto il trattato di non proliferazion e
ci siamo battuti lungamente, da ultimo bloc-
cando anche, alla Camera, l'accordo con
1'AIEA, cui sono a loro volta connessi i ri-
fornimenti di uranio per il nostro paese .
Consideriamo, quindi, un successo anche no-
stro le ratifiche che sia al trattato sia all'ac-
cordo ci accingiamo ad autorizzare, modesto
contributo ad una politica estera nazionale e
democratica dell'Italia, contributo forse anco r
più modesto, ma pur sempre valido e per no i
assai significativo, alla lotta dell 'umanità per
seppellire le armi atomiche tra le ombre de l
passato e per avanzare, più sicura e serena ,
verso un mondo di pace, di cooperazione, d i
progresso . (Vivi applausi all' estrema sinistra) .

PRESIDENTE. Il seguito della discussione
è rinviato ad altra seduta .

Annunzio di interrogazion i

e di una interpellanza.

D'ANIELLO, Segretario, legge le interro-
gazioni e l'interpellanza pervenute alla Pre-
sidenza .

Ordine del giorno

della seduta di domani .

PRESIDENTE. Comunico l'ordine del gior-
no della seduta di domani .

Mercoledì 16 aprile 1975, alle 16 :

1. — Assegnazione di progetti di legge all e
Commissioni in sede legislativa .

2. -- Seguito della discussione dei disegni
di legge :

Ratifica ed esecuzione del trattato con-
tro la proliferazione delle armi nucleari, fir-
mato a Washington, Londra e Mosca, il 1 0 lu-
glio 1968 (3636) ;

Relatori: Di Giannantonio, per la mag-
gioranza ; Birindelli, di minoranza ;

Ratifica ed esecuzione dell ' Accordo tra
alcuni Stati membri della Comunità europe a
dell'energia atomica, ,la Comunità stessa e
l'Agenzia internazionale dell'energia atomica,
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in applicazione dei paragrafi 1 e 4 dell'arti-
colo III del Trattato di non proliferazion e
delle armi nucleari del 1° luglio 1968, con
Protocollo, firmato a Bruxelles il 5 april e
1973 (Approvato dal Senato) (3104) ;

- Relatore: Salvi .

3 . — Seguito della discussione dei disegni
di legge:

Conversione in legge, con modificazioni ,
del decreto-legge 24 febbraio 1975, n . 26, re-
cante disposizioni urgenti per il credito al -
l 'agricoltura (Approvato dal Senato) (3604) ;

Autorizzazione all 'emissione di obbliga-
zioni da parte dell'Istituto federale di credit o
agrario ,per la Toscana, con sede in Firenz e
(1611) ;

Autorizzazione all 'emissione di obbliga-
zioni da parte dell'Istituto regionale 'di cre-
dito agrario per l 'Emilia-Romagna (1690) ;

Autorizzazione alla emissione di obbli-
gazioni da 'parte dell 'Istituto federale di cre-
dito .agrario per il Piemonte, la Liguria e l a
Valle d'Aosta, ente di diritto pubblico co n
sede in Torino (3355) ;

— Relatore : Sgarlata .

4. — Discussione del disegno di legge :

Autorizzazione alla Cassa depositi e pre-
stiti a concedere all'Ente nazionale assistenza
lavoratori (ENAL) un mutuo di lire 3 mi-
liardi (Approvato dalla I Commissione per-
manente del Senato) (2608) ;

— Relatore : Poli .

5 . — Seguito della discussione delle pro -
poste di legge :

FRACANZANI ed altri : Legge cornice e di-
sposizioni transitorie in materia di cave e
torbiere (813) ;

GIRARDIN ed altri : Nuove norme in ma-
teria di ricerca e coltivazione delle cave e
delle torbiere (1039) ;

— Relatore : Girardin .

6. — Seguito della discussione del disegn o
di legge:

Norme per la riscossione unificata de i
contributi e la ristrutturazione dell'Istituto
nazionale della previdenza sociale (nuovo te -
sto della Commissione) (2695-bis) ;

e delle proposte di legge:

D ' INIZIATIVA POPOLARE (2) ; LONGO ed altri
(26) ; LAFORGIA ed altri (93) ; ZAFFANELLA ed
altri (97) ; ANSELMI TINA ed altri (107) ; ZAF-
FANELLA ed altri (110) ; 'BIANCHI FORTUNATO ed
altri (183) ; BoNOMI ed altri (266) ; B0N0MI ed
altri (267) ; MAGGIONI (436) ; BONOMI ed altr i
(462) ; ROBERTI ed altri (580) ; FOSCHI (789) ;
BERNARDI ed altri (1038) ; BIANCHI FORTUNAT O
ed altri (1053) ; ZANIBELLI ed altri (1164) ; BIAN-
CHI FORTUNATO e FIORET (1394) ; SERVADEI ed
altri (1400) ; SERVADEI ed altri (1401) ; CARIGLI A
(1444) ; BOFFARDI INES e LOBIANCO (1550) ; Ro -
BERTI ed altri (1631) ; CARIGLIA ed altri (1692) ;
BORRA ed altri (1777) ; BORRA ed altri (1778) ;
PISICCHIO ed altri (1803) ; CASSANO ed altr i

(2029) ; SAVOLDI ed altri (2103) ; CARIGLIA ed
altri (2105) ; LAFORGIA ed altri (2130) ; GRAME-
GNA ed altri (2139) ; MANCINI VINCENZO ed al-
tri (2153) ; POCHETTI ed altri (2342) ; POCHETTI
ed altri (2343) ; BOFFARDI INES ed altri (2353) ;
SINESIO ed altri (2355) ; PEZZATI (2366) ; Ro -
BERTI ed altri (2375) ; BIANCHI FORTUNATO ed
altri (2439) ; IOZZELLI (2472) ; BONALUM1 ed al-
tri (2603) ; ZAFFANELLA e GIOVANARDI (2627) ;

— Relatori: Bianchi Fortunato e Mancin i
Vincenzo .

7 . — Discussione dei progetti di legge (a i
sensi dell'articolo 81, comma 4, del regola -
mento) :

ALMIRANTE ed altri : Inchiesta parlamen-
tare sulle « bande armate » e sulle organizza-
zioni paramilitari operanti in Italia (21) ;

Tozzi CONDIVI : Norme di applicazione
degli articoli 39 e 40 della Costituzione (243) ;

— Relatore : Mazzola ;

ANDERLINI . ed altri : Istituzione di un a
Commissione di indagine e di studio sui pro-
blemi dei codici militari, del regolamento d i
disciplina e sulla organizzazione della giu-
stizia militare (473) ;

— Relatore: Dell 'Andro ;

ANDERLINI ed altri : Norme sul commis-
sario parlamentare alle forze armate (472) ;

— Relatore: de Meo;

RAFFAELLI ed altri : Modifiche alle nor-
me relative all ' imposta sui redditi di ricchez-
za mobile e all'imposta complementare pro-
gressiva sul reddito complessivo derivante

da lavoro dipendente e da lavoro autonomo

(1126) ;

Riccio STEFANO : Disciplina giuridica

delle associazioni sindacali, del contratto col-
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lettivo di lavoro, dello sciopero e della ser-
rata (102) ;

— Relatore: Mazzola ;

VINEIS ed altri : Costituzione di una
Commissione di inchiesta parlamentare su i
responsabili, promotori, finanziatori e fian-
cheggiatori della riorganizzazione del di -
sciolto partito fascista (urgenza) (608) ;

LETTIERI ed altri : Norme di attuazione
degli articoli 65, 67 e 69 della Costituzion e
sullo stato giuridico ed economico dei mem-
bri del Parlamento ; e disposizioni sulla pub-
blicità dei redditi e ,dei patrimoni di titolari
di cariche elettive e di uffici amministrativ i
e giudiziari (2773) ;

e delle proposte di legge costituzionale:

ALMIRANTE ed altri : Modifiche degli ar-
ticoli 56 e 57 della Costituzione per l 'eletto -
rato passivo degli italiani all 'estero (554) ;

— Relatore: Codacci-Pisanelli ;

TRIPODI ANTONINO ed altri : Designazione
con legge della Repubblica dei capoluogh i
delle regioni a statuto ordinario (986) ;

— Relatore : Galloni .

8. — Discussione delle proposte di legg e
(ai sensi dell'articolo 107, comma 2, del re-
golamento) :

BOFFARDI INES : Estensione dell ' indennità
forestale spettante al personale del ruolo tec-
nico superiore forestale a tutto il personal e
delle carriere di concetto ed esecutiva del -
l'amministrazione del Corpo forestale dell o
Stato (urgenza) (118) ;

— Relatore : De Leonardis ;

BOFFARDI INES e CATTANEI : Contribut o
annuo dello Stato alla fondazione Nave scuo-
la redenzione Garaventa con sede in Genov a
(urgenza) (211) .

La seduta termina alle 20 .

IL CONSIGLIERE CAPO SERVIZIO DEI RESOCONT I

Dott . MARIO BOMMEZZADRI

L'ESTENSORE DEL PROCESSO VERBAL E

Dott . MANLIO Rossi
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INTERROGAZIONI E INTERPELLANZ A
ANNUNZIATE

INTERROGAZION I

A RISPOSTA SCRITT A

ROBERTI, CASSANO, BORROMEO D'AD -
DA, BOLLATI E DE VIDOVICH. — Al Presi-
dente del Consiglio dei ministri e al Ministr o
del lavoro e della previdenza sociale . — Per
conoscere – 'premesso che, con decisione de l
28 ottobre 1974, n . 744, il tribunale ammini-
strativo regionale del lavoro, accogliendo i l
ricorso presentato dalla .CISNAL, ha annul-
lato il decreto ministeriale emesso dal Mini-
stro del lavoro e della previdenza sociale il .
28 febbraio 1974 in merito alla ricostituzione
della commissione provinciale di collocamen-
to di Latina che escludeva il rappresentante
CISNAL da tale commissione ; premesso al-
tresì che con tale decisione il predetto tribu-
nale ha testualmente rilevato « il non corret-
to esercizio del potere di nomina dei com-
ponenti della commissione per il collocamen-
to » ed ha inoltre ritenuto « pienamente di -
mostrato l'eccesso di potere per arbitrariet à
di motivazione » da parte del Ministro ed h a
pertanto condannato il Ministro stesso al pa-
gamento delle spese giudiziali in favore dell a
confederazione ricorrente in misura di lire
250.000 – se non ritengano doveroso ed oppor-
tuno addebitare personalmente al responsabil e
del Ministero del lavoro e della previdenz a
sociale dell'epoca, onorevole Luigi Bertoldi ,
il danno causato alla pubblica amministra-
zione dal suo comportamento fazioso e con-
sapevolmente illegittimo .

	

(4-13276 )

TREMAGLIA. — Al Ministro del lavoro e
della previdenza sociale. — Per conoscere se
egli intende 'intervenire con decisione press o
la società Philco italiana di Brembate di So-
pra (Bergamo) dove la situazione della occu-
pazione è diventata 'particolarmente grave a
seguito della comunicazione del licenziamen-
to di 165 dipendenti . L'interrogante fa pre-
sente che 'già nel 1974 egli aveva chiesto l ' in-
tervento governativo di fronte alla messa i n
cassa di integrazione di 1 .600 lavoratori del -
la stessa azienda, 'ma nessuna risposta era a
lui pervenuta da parte del Governo di cen-
tro-sinistra, nemmeno per quanto si riferiv a
alle previdenze e garanzie richieste .

L'interrogante domanda ora :

1) perché non si è voluta o potuta at-
tuare subito anche per i i65 licenziandi i l
sistema della cassa di integrazione ;

2) perché non si pensa a porre il pro-
blema di fondo per la Philco 'di nuove strut-
ture con garanzia del posto di lavoro ;

3) perché nonostante gli avvertimenti e

l'allarme posto nel 1974, nessun provvedi-
mento è stato preso e non si è esaminata con
serietà la situazione della produzione con vi-
sione 'in prospettiva, anche per nuovi e di -
versi sviluppi che assicurassero per il futur o
le migliaia di famiglie degli operai e impie-
gati della Philco e ci si è fatti cogliere an-
cora una volta di sorpresa dalla crisi o dall a

incapacità .
Per sapere, pertanto, quali iniziative ur-

genti il Ministro intenda prendere, anche con
mediazione diretta tra le parti, per impedire

innanzitutto l ' esecuzione dei previsti licenzia -

menti e impostare poi per l 'avvenire una so-
luzione che sia concretamente valida, per la
produzione e per i lavoratori .

	

(4-13277 )

ALIVERTI . — Ai Ministri degli affari
esteri e delle finanze . — Per sapere se non
ritengano necessario ed urgente affrontare e
risolvere il grave problema dell ' imposizione
fiscale a carico di oltre quarantamila lavora-
tori frontalieri lombardi, piemontesi ed al-
toatesini, concernente le trattenute operate

dagli uffici elvetici sugli stipendi corrisposti ;

nonché quello rappresentato dal trasferimen-
to automatico delle somme di ristorno ai co-
munì interessati, secondo l'accordo siglato i l

4 ottobre 1974 dai due governi e non ancora
sottoposto al Parlamento per la ratifica ; men-

tre si avvicina la scadenza del 30 aprile per

la presentazione della dichiarazione dei red-
diti, senza che siano stati chiariti i dubbi e
le perplessità circa la parificazione dei fron-
talieri ai lavoratori emigranti, situazione che ,
ponendo in atto uno sperequativo criterio d i

trattamento tra i cittadini, determina un dif-
fuso stato di disagio .

	

(4-13278)

BADINI GONFALONIERI. — Al Ministro

della pubblica istruzione . — Per conoscere le

ragioni per le quali, disattendendo il parere
richiesto al Consiglio regionale piemontese ,

in base a quanto disposto dai provvedimenti

urgenti per l'università circa i nuovi insedia -

menti universitari, non ha tenuto conto ne l

piano presentato al CIPE delle necessità i n

proposito riconosciute alle province di Ales-
sandria e di Cuneo .

	

(4-13279)
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CIACCI E BONIFAZI. — Al Ministro de i
trasporti e dell 'aviazione civile . — Per sape-
re se è a conoscenza della richiesta della so-
cietà industriale « Solfotecnica italiana SpA » ,
con sede in Ravenna ma operante con un o
stabilimento anche a Torrenieri (Siena), pe r
la concessione di un raccordo ferroviario con
la linea ferroviaria Asciano-Montepescali -
Grosseto .

Tale richiesta, corredata da tutti i neces-
sari dati tecnici, venne avanzata dalla dire-
zione della « Solfotecnica italiana » nel mes e
di aprile 1974, ma nonostante i ripetuti sol -
leciti, non è stata ancora accolta dalla dire-
zione delle ferrovie dello Stato che ha solle-
vato una serie di obiezioni che ad un esam e
oggettivo appaiono prive di fondamento .

Lo stabilimento della « Solfotecnica italia-
na » venne costruito a Torrenieri, in localit à
Pian dell ' Asso, dopo il fallimento dell ' indu-
stria ex-Crocchi, proprio in considerazion e
della vicinanza della linea ferroviaria Ascia-
no-Montepescali-Grosseto dalla quale dista
soltanto poche diecine di metri, mentre sol -
tanto 2 chilometri la separano dalla stazion e
di Torrenieri .

Migliorando le infrastrutture e realizzan-
do, soprattutto, il raccordo ferroviario, l a

Solfotecnica italiana » sarebbe in grado d i
sviluppare ulteriormente la produzione, poi -
ché si tratta di un settore chimico in espan-
sione, e di aumentare la manodopera occu-
pata in una zona che ha estremo bisogno d i
nuovi posti di lavoro .

Gli interroganti chiedono, infine, se i l
Ministro non intenda intervenire affinch é
vengano rimossi sollecitamente gli ostacol i
che sono, sicuramente, di natura burocra-
tica, e sia concessa l ' autorizzazione al rac-
cordo ferroviario .

	

(4-13280 )

ALESSANDRINI . — Al Presidente del
Consiglio dei ministri e al Ministro delle fi-
nanze . — Per sapere - premesse le molteplic i
critiche, prese di posizione ed esortazion i
pervenute negli ultimi mesi da larghi strat i
della collettività sul problema tributario de l
« cumulo dei redditi » ; considerate le nume-
rose proposte di legge presentate da parla-
mentari di vari gruppi politici e le specifich e
richieste avanzate anche da esponenti di or-
ganizzazioni sindacali ; preso atto che è del -
1'8 aprile 1975 la notizia che anche il partito
di maggioranza relativa ha avanzato pass i
verso il Governo affinché riveda la propria in-
transigente posizione sul problema stesso con

soluzioni opportune ed atte a rimuovere le di-
sposizioni in materia di « cumulabilità de i
redditi » delle persone fisiche soggetti passiv i
di imposta - se non ravvisi l'opportunità d i
decretare la sospensione del « cumulo dei red-
diti » per l'anno fiscale in corso mediante i
più idonei ed immediati provvedimenti da
adottare comunque prima del 30 aprile 1975 ,
termine ultimo per la presentazione della di-
chiarazione dei redditi da parte dei contri-
buenti alle competenti autorità tributarie .

(4-13281 )

CIAMPAGLIA . — Al Ministro della sani-
tà, al Ministro per le regioni e ai Ministri
dell ' interno e di grazia e giustizia . — Pe r
sapere se sono a conoscenza del grav e
disagio che ha creato la costruzione d i
un impianto di depurazione in zona abitat a
del comune di Pimonte dando luogo a u n
ferale smog che ha finito per condannare
tutta la atmosfera di questo centro montan o
che invece era destinato a divenire un punt o
di riferimento per lo sviluppo e rilancio del -
l 'attività turistica della zona .

Per conoscere quali criteri abbiano gui-
dato la costruzione del depuratore dei liqua-
mi all ' ingresso del paese, a 10 metri dall a
strada nazionale per Agerola, a 30 metri dal-
l ' asilo e poco più dall'INA Casa e dall a
chiesa quasi addossato ad altre abitazioni, e d
a 100 metri dalla piazza provinciale .

Si chiede di conoscere altresì i provvedi -
menti che sì intendono adottare per elimi-
nare questo grave inconveniente, e di cono-
scere i motivi per i quali tali provvediment i
non sono stati adottati nonostante i ricors i
inoltrati alla prefettura, al comune, ed a l
sanitario provinciale, nonché alla procura
della Repubblica . Ricorsi e sollecitazioni ri-
petuti più volte dal 1972 ad oggi .

	

(4-13282 )

QUILLERI . — Al Presidente del Consigli o
dei ministri . — Per sapere come valuti l a
smentita dell 'onorevole La Malfa, Vice Presi -
dente del Consiglio dei ministri, secondo l a
quale le dichiarazioni del Ministro Donai -
Cattin non rispondono a verità, nel senso che
nella riunione interministeriale dedicata alla
scelta del colore per le trasmissioni televi-
sive si sarebbe attuata una semplice scelt a
tecnica e non si sarebbe parlato dei temp i
per la introduzione del colore in Italia . Per
sapere come intenda ovviare a tale inconve-
niente .

	

(4-13283)
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RAUTI . — Al Ministro dei lavori pub-
blici . — Per sapere se è a conoscenza dei cri-
teri che vengono seguiti da alcuni anni per
gli acquisti di materiale da parte dell'ANA S
del compartimento di Roma e se essi, a suo
giudizio, rispondono alle norme vigenti ;

per sapere se tali acquisti , comportant i
spese dell'ordine di decine di miliardi, ven-
gono effettuati con regolari gare d 'appalto
che evitino favoritismi o discriminazioni d i
natura partitica nei confronti delle ditte in-
teressate ;

per sapere, in particolare, se ritenga che
con tali criteri sia stata eseguita una massic-
cia fornitura di vernici avvenuta nello scors o
esercizio finanziario, a cura del capo compar-
timento – di allora e di oggi – ingegner Paol o
Salvatori, fornitura che sarebbe avvenut a
senza le rituali gare d'appalto previste dal
capitolato speciale proprio per questo tipo d i
merci e contenente, tra l'altro, le « norme d i
accettazione » sulla qualità di tali forniture .

(4-13284 )

GARGANO. — Ai Ministri della pubblic a
istruzione e delle partecipazioni statali . — Per
sapere se –

considerato che l'Istituto di Stato per l a
cinematografia e la televisione di Roma vers a
nella quasi totale inattività a causa della ina-
gibilità dei locali ;

evidenziato che, pur non essendo obbli-
gatorio per l'Amministrazione provinciale d i
Roma, il funzionamento di un tale tipo d i
scuola rappresenta per essa una proficua e
lodevole attività con una consistente possibi-
ità di assorbimento di giovani ;

considerato infine che la soluzione otti-
male del problema si potrebbe conseguire con
l'acquisizione del compendio immobiliare, co-
stituito da oltre 200 locali inutilizzati, ubicat o
in piazza Cinecittà n. 11 e di proprietà dell a
« Luce servizi Spa » –

non si ritiene necessario, onde scongiu-
rare la totale paralisi dell'Istituto , interveni-
re adeguatamente presso la « Luce serviz i
Spa » al fine di addivenire all'acquisizion e
completa dell'immobile suddetto o alla con -
cessione in fitto, ponendo comunque imme-
diatamente a disposizione de l l'Amministrazio-
ne provinciale detti locali .

	

(4-13285 )

BADINI CONFALONIERI, ALPINO E CA-
TELLA. — Al Ministro delle poste e delle te-
lecomunicazioni . — Per sapere se non reput i
urgente intervenire a che non siano modifi -

tate le norme di spedizione postale della stam-
pa periodica, che alcuni uffici periferici han -
no innovato con il 10 aprile 1975, creando u n
ulteriore ed ingente aggravio finanziario a i
già precari bilanci dei periodici minori, ch e
pur costituiscono una insostituibile espressio-
ne della libertà di stampa e del pluralism o
dell'informazione .

	

(4-13286)

GEROLIMETTO. — Al Ministro per l'or-
ganizzazione della pubblica amministrazio-
ne. — Per conoscere se non ritenga op-
portuno richiedere al Consiglio di Stato l a
esatta interpretazione del decreto del Presi -
dente della Repubblica 8 luglio 1974, n . 261 .

Sta di fatto che, il personale appartenente
alle varie amministrazioni dello Stato, no n
essendo in grado di conoscere la propria posi-
zione in graduatoria, si vide ovviamente co-
stretto ai fini cautelativi a presentare istanz a
di esodo nel termine perentorio di giorni 30
(trenta) stabilito dall'articolo 1, comma se-
condo .

Non sono pochi gli interessati che venut i
ora a conoscenza degli elenchi elaborati da i
competenti organi ministeriali, hanno visto ,
inaspettatamente, anticipata o posticipata l a
data del proprio collocamento a riposo . Per-
tanto, essi hanno inoltrato alle rispettive am-
ministrazioni istanza di rinuncia ai benefic i
previsti dalla legge n . 336 del 1970 .

I responsabili ministeriali hanno, per l e
vie brevi, espresso parere negativo all'acco-
glimento delle istanze di revoca .

L ' interrogante considera indispensabile e d
urgente ottenere, in materia, l ' autorevole pa-
rere del supremo organo giurisdizionale, ond e
venga adottata una linea di condotta univoc a
e giuridicamente ineccepibile, al fine di ov-
viare favoreggiamenti e conseguenti ricors i
amministrativi .

	

(4-13287 )

MIOTTI CARLI AMALIA . — Al Ministro
della pubblica istruzione . — Per sapere – con-
statando che :

7.000 insegnanti aspecifici di educazion e
fisica vengono licenziati ogni 30 settembre ;

la circolare n . 232 del 30 settembre 197 4
non fa che ribadire questa situazione, aggra-
vandola con il licenziamento degli ultimi in
graduatoria per obbligo dei primi di accettar e
18 ore settimanali ;

non è concesso alcun permesso di con-
gedo neppure per malattia –

quali provvedimenti intenda assumere af-
finché siano stabilite delle graduatorie pro-
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vinciali di categoria, già con la prossima or-
dinanza ministeriale per incarichi e supplen-
ze per l'anno scolastico 1975-76, e siano isti-
tuiti dei corsi di qualificazione decentrati, in
modo che gli insegnanti aspecifici di educa-
zione fisica non debbano perdere un altro
anno scolastico, ritrovandosi al 30 settembr e
1975 nella medesima situazione del 30 set-
tembre decorso anno 1974 ;

quali iniziative il Governo intende pren-
dere affinché anche i suddetti insegnanti pos-
sano essere assunti a tempo indeterminato ,
dopo aver affrontato e risolto definitivamente
il problema della formazione professional e
dei supplenti, così da rendere effettivo il det-
tato costituzionale che « La Repubblica rico-
nosce a tutti i cittadini il diritto al lavoro e
promuove le condizioni che rendono effettiv o
questo diritto . . . » .

	

(4-13288 )

TRIPODI ANTONINO. — Al Ministro per
i beni culturali e ambientali. — Per sapere se
non intenda intervenire con la massima ur-
genza per evitare che il comune di Catanzaro
proceda alla demolizione 'dell'a intera area
edilizia connessa al palazzo Serravalle di cor-
so Mazzini considerato che la demolizione
stessa è in aperto e grave danno del centro
storico della città neì suoi valori culturali ,
sociali ed economici in quanto distruttiva d i
un complesso ottocentesco che caratterizza l a
storia edilizia catanzarese e che contiene, i n
alcune sale, decorazioni pittoriche che la stes-
sa sovrintendenza, ai monumenti e alle gal-
lerie della Calabria ha definito interessant i
per la conservazione e lo studio di uno stile
di tipo locale e caratteristiche di un partico-
lare momento artistico ; decorazioni attribuite ,
tra gli altri, anche al grande pittore calabre -
se Andrea Cefaly, tant 'è che la sovrintenden-
za stessa il 22 marzo 1975 ha emesso ordinan-
za di sospensione di ogni procedura e prass i
che possa comunque portare all ' inizio dell a
demolizione in parola. Ma, nonostante la det-
ta ordinanza, pare che il comune stia lo stes-
so per recare il grave torto distruttore de l
detto patrimonio artistico catanzarese, cosa
per cui l ' intervento del Ministro adito si ren-
de tanto necessario quanto urgente, ed esten-
sivamente all'intera area indicata nel pian o
particolareggiante a suo tempo sottoposto al -
l 'approvazione del competente Ministero, sen-
za che allora fossero evidenziati i beni di cu i
alla ordinanza della sovrintendenza stessa ,
beni che formano un tuttuno con la circo -
stante area .

	

(4-13289)

BUSETTO E PEGORARO. — Al Ministro
dell ' interno. — Per sapere se è venuto a co-
noscenza del grave fatto che, se non veniss e
immediatamente circoscritto e stigmatizzat o
con gli opportuni provvedimenti potrebbe as-
sumere significati gravissimi specie nella fase
di avvio della campagna elettorale, si è veri-
ficato nel centro di Padova nella serata de l
10 aprile 1975 .

Si è potuto appurare che un folto nucleo
di allievi - guardie di pubblica sicurezza -
provenienti dalla caserma sita in via Acqua -
pendente, in borghese e in libera uscita son o
giunti inopinatamente a bordo di alcune au-
tomobili in piazza Capitaniato, dove ha l a
sede la facoltà di magistero, portandosi nel .
l 'antistante bar Liviano e assumendo ostenta-
tamente atteggiamenti provocatori, mostrando
pistole e manette, millantando poteri che l a
legge non consente .

Ne è nato un tafferuglio che ha provocato
l ' intervento del « 113 » e un cittadino è stato
anche colpito .

Per sapere se il Ministro non ritiene d i
predisporre un urgente accertamento con con-
seguenti provvedimenti affinché la necessità ,
che nessuno mette in discussione, di miglio -
rare le misure rivolte a tutelare l 'ordine pub-
blico non possa essere interpretata da deter-
minati ambienti come incoraggiamento a d
abusi di potere e a deviazioni dei fini isti-
tuzionali .

	

(4-13290 )

CESARONI, POCHETTI, CAPPONI BEN-
TIVEGNA CARLA E FIORIELLO. — Al Mi-
nistro dell'industrtia, del commercio e dell'ar-
tigianato e al Ministro per gli intervent i
straordinari nel Mezzogiorno e nelle zone de -
presse del centro-nord . — Per sapere se sian o
a conoscenza della grave situazione esistent e
presso l 'AIFEL-Sud (Pomezia-Santa Palom-
ba), azienda produttrice di armadi frigorifer i
e conservatori .

Delle cause che tale situazione ha deter-
m inato .

Tale azienda è sorta nel 1964 cori le age-
volazioni della Cassa per il mezzogiorno. V i
o'io occupate oltre 280 unità tra operai e d

impiegati e su di essi grava non solo la mi-
naccia della cassa integrazione, ma del licen-
ziamento .

L'AIFEI, fu ceduta, tempo addietro, alta
multinazionale Brown Boveri Company l a
quale, a sua volta, ha venduto il pacchett o
azionario alla Banca di Credito di Lugano
"I i' a, DOMIFIN di Zurigo .
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Il consiglio di fabbrica ed i sindacati ,
preoccupati dello stesso andamento dell a
azienda, hanno chiesto alla direzione, a pi ù
riprese, di discutere della situazione riceven-
c# o sempre un netto rifiuto .

Di fronte ad una situazione nella qual e
appare evidente che gli interessi della pro-
duzione e dei lavoratori vengono sacrificat i
a manovre che nulla hanno a che vedere co n
gli interessi generali del nostro paese, co n
gli interessi dei lavoratori, con gli stess i
obiettivi per i quali sono state concesse no-
tevoli agevolazioni dalla Cassa per il mezzo-
giorno, si chiede, inoltre, di sapere quali ini-
ziative si intendano adottare per porre fine
ad una tale situazione, perché sia ripresa l a
attività produttiva, perché sia assicurato i l
lavoro alle maestranze .

	

(4-13291 )

BIAMONTE . -- Al Ministro per gli inter-
venti straordinari nel Mezzogiorno e nelle zo-
ne depresse del centro-nord. — Per conosce-
re - premesso che non più tardi di un mes e
fa organi responsabili della Cassa per il mez-
zogiorno hanno espressamente dichiarato ch e
per il completamento degli ospedali in co-
struzione con il contributo dello Stato o dell a
Cassa stessa si stavano raccogliendo i neces-
sari dati da trasformare poi in ipotesi di la-
voro e quindi interessare il Governo allo sco-
po di reperire i fondi necessari da erogar e
agli enti ospedalieri interessati -- gli estrem i
del provvedimento del Ministro e della Cassa
per il mezzogiorno con il quale viene assicu-
rato il finanziamento di circa 12 miliardi di
lire per il completamento del nuovo ospedal e
e la ristrutturazione del vecchio ospedale d i
Salerno .

Ciò perché nella città di Salerno sono com-
parsi migliaia di manifesti, a firma del sin-
daco, annunciando il finanziamento e quind i
il completamento, entro « brevissimo » tem-
po, dell ' ospedale salernitano la cui prima pie -
tra venne posta nel lontano 1953 .

Inoltre si vuoi sapere se si ritiene corret-
to il comportamento del presidente della Cas-
sa per il mezzogiorno il quale :

ha inviato un telegramma annunciando
l ' atteso provvedimento a un deputato di par -
te DC aprendo la possibilità di strumentaliz-
zare un normale provvedimento amministra-
tivo alla vigilia delle elezioni ;

non ha precisato la fonte di finanziamen-
to e in quale esercizio la spesa verrà impe-
gnata ;

non ha fornito notizie precise a forze
politiche e sindacali che solo un mese fa a

lui si erano rivolte per sollecitare l ' attesissi-
mo provvedimento .

Infine si vuoi sapere se viene confermato
il finanziamento per :

l'ampliamento dell'ospedale civile « Um-
berto I » in Nocera Inferiore (Salerno) ;

il completamento dell'ospedale civile i n
Sapri, Polla, Roccadaspide e Battipaglia .

Tanto in quanto nei comuni interessati sin-
goli parlamentari di parte DC imitando i l
sindaco di Salerno hanno affisso manifesti ri-
producendo o richiamando il telegramma lor o
inviato .dal presidente della Cassa per il mez-
zogiorno che, è bene ricordare, dovrebbe sen-
tirsi al servizio del paese e non di singoli par-
lamentari del partito cui lo stesso presidente
evidentemente appartiene .

	

(4-13292 )

BIAMONTE. — Al Ministro del tesoro.
— Per conoscere quando sarà finalmente con-
cessa la pensione all 'ex dipendente delle scuo-
le elementari di Vietri sul Mare signora
Zampa Carmela, nata a Vietri sul Mare (Sa-
lerno), dove risiede al corso Umberto I, n . 176 ,
il 29 settembre 1907 .

La signora Zampa non ha alcun mezz o
per vivere per cui il provvedimento di con -
cessione della pensione è urgente in quant o
resta l ' unica e sola fonte di vita .

	

(4-13293 )

ALESI. — Al Presidente del Consiglio de i
ministri e al Ministro dei lavori pubblici . —
Per conoscere i definitivi intendimenti de l
Governo in merito alla realizzazione dell a
autostrada Venezia-Monaco, che, come espres-
so in precedente interrogazione, non rappre-
senta, per la modalità della sua costruzione,
impegno finanziario dello Stato .

La notizia circa una ventilata realizzazio-
ne dell 'autostrada Stelvio, per collegamento
tra Genova e Mercati Bavaresi, escluderebb e

la regione Veneta da confluenza dei traffic i
tra centro Europa e medio e estremo oriente ,
annullando gli sforzi di potenziamento e i l
rilancio del porto di Venezia .

	

(4-13294 )

GIORDANO. — Al Ministro delle poste e
delle telecomunicazioni . — Per sapere - pre-
messo :

che in occasione della tragica vicend a
dell'incendio dell ' albergo Excelsior in Vall e
Vigezzo (Novara) la TV italiana ha dato no -

tizie non corrispondenti al vero, fortemente
lesive della dignità e del comportamento del -
la locale popolazione, e pregiudizievoli del
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morale della gente della montagna già pro-
vata e mortificata per il drammatico evento ;

che, in particolare, l 'espressione massi -
ma del comportamento giornalistico televisiv o
suddetto si è avuta con la notizia completa -
mente falsa e da tutte le autorità e dagli inte-
ressati smentita, che in valle esisterebbero pi -
romani, ignoti ma recidivi, e che gli alberga -
tori locali avrebbero ricevuto lettere e telefo-
nate anonime minaccianti una prossima fin e
simile a quella toccata all'albergo Excelsior – :

se non ritiene indispensabile accertar e
la responsabilità che ha portato i redattor i
delle notizie ad ignorare le smentite dell e
autorità, dei gestori di pubblici esercizi e de i
privati cittadini ;

se non ritiene opportuno, nelle prossim e
informazioni attraverso la TV date ai citta-
dini, correggere le notizie false che in questa
circostanza, oltre che deformare la realtà ,
hanno gettato discredito immotivato estes o
anche all ' estero, su una terra operosa e ospi-
tale come la Valle Vigezzo .

	

(4-13295 )

GIORDANO. — Al Ministro dell'interno .
— Per sapere – premesso che il tragico in-
cendio dell ' albergo Excelsior di Santa Maria
Maggiore (Valle Vigezzo – Novara), in cu i
hanno trovato la morte 13 cittadini frances i
e due italiani, ha avuto proporzioni cos ì
drammatiche anche per l ' inadeguata attrez-
zatura dei vigili del fuoco, i quali sono giunt i
sul luogo del disastro muniti di scale ch e
raggiungevano soltanto il terzo piano e sprov-
visti di teli paracadute – se non ritenga in-
dispensabile accertare le responsabilità che ,
attraverso il difetto di attrezzature e di or-
ganizzazione, hanno fatto registrare un nu-
mero di vittime per combustione o per sfra-
cellamento superiore a quello che un ade -
guato intervento avrebbe consentito ;

per sapere inoltre se non ritenga oppor-
tuno rivedere gli organici e le attrezzature
dei vigili del fuoco di tutte le zone di mon-
tagna, rinforzandoli in .modo da renderli ido -
nei ad affrontare gli eventi disastrosi da ac-
qua o da fuoco più di quanto possano, ad
esempio, i pochissimi vigili assegnati all a
sezione di Domodossola, che deve servire una
popolazione di 70.000 abitanti distribuita in
30 comuni, in 5 valli, in località di soggior-
no estivo ed invernale di alto richiamo si a
per l'Italia sia per le nazioni straniere . E ciò
senza ricorrere alle forme di volontariato che ,
sebbene generose ed encomiabili, non risulta -
no mai adeguate alle gravi esigenze dei mo-
menti di emergenza .

	

(4-13296)

GIORDANO. — Al Ministro della pubbli-
ca istruzione . — Per sapere - premesso :

a) che alla generale espansione dell a
scolarità nelle scuole secondarie superiori h a
corrisposto, negli ultimi anni, una singolar e
contrazione di giovani che si iscrivono e fre-
quentano licei classici ;

b) che, pertanto, in questo ordine d i
scuola si verifica, in proporzione talora gra-
ve, il fenomeno della contrazione di cattedre ,
che provoca la conseguente diminuzione de l
personale docente di ruolo, costretto ad ab-
bandonare per destinazione diversa e no n
sempre facilmente adibite cattedre vinte spes-
so da molto tempo con regolare concorso ;

c) che specie nei licei classici delle cit-
tadine di provincia, per essere queste le scuo-
le più antiche e tradizionali, il personale do-
cente è pressoché tutto di ruolo e con anzia-
nità notevole, e che, pertanto, la contrazion e
di cattedre produce disagi ad insegnanti la
cui carriera è in stato progredito e le paral-
lele condizioni familiari e sociali in stato con-
solidato;

d) che tale lamentato fenomeno non s i
verifica, invece, negli altri ordini di scuola ,
perché, essendo tutti favoriti dalla espansio-
ne di scolarità degli ultimi anni, non si tro-
vano mai nelle condizioni di dovere risolvere
il rarissimo eventuale problema di contrazio-
ne di cattedre con il trasferimento di perso-
nale di ruolo -

se non ritiene opportuno, limitatament e
ai licei classici (essendo gli altri ordini d i
scuola secondaria superiore in forte espansio-
ne sia per l 'elevazione dell'obbligo scolastico
sia per la liberalizzazione degli accessi uni-
versitari), ripristinare la norma del blocco
delle classi (e quindi il mantenimento degl i
organici in vigore), istituito con circolar e
dell'ottobre 1973, al fine di evitare trasferi-
menti d'ufficio a,d insegnanti che – come ad
esempio i docenti di latino-greco – non tro-
verebbero sede e cattedra disponibili se no n
lontano dalla residenza attuale .

Un simile provvedimento non sembra tur-
bare la normativa riguardante tutti gli ordi-
ni di scuola perché riferito all'unica scuola
in cui si verifica una flessione di iscrizioni e
soprattutto perché essendo privo di caratter e
di definitività, il fenomeno indicato è desti -
nato a scomparire, assorbito dalla prossima
riforma della scuola secondaria superiore .

(4-13297 )

DI GIESI. — Al Ministro dell'interno . —
Per sapere se è a conoscenza che 30 guardie
di pubblica sicurezza, dipendenti dalla Ce-
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lere di Milano, sono state allontanate dal ser-
vizio ed immediatamente poste in congedo
per avere aderito ad una manifestazione sin-
dacale, mediante l'astensione dal turno d i
servizio .

Il provvedimento è stato comunicato agl i
interessati nei rispettivi comuni di residenza ,
che avevano raggiunto per licenza straordina-
ria, non mediante comunicazione scritta ,
bensì verbale, fatta direttamente dai commis-
sariati di pubblica sicurezza di zona .

Tale comunicazione riferiva che il collo-
camento a riposo era stato disposto in forz a
dell'articolo 3 , lettera C, della legge 26 lu-
glio 1961, e cioè per motivi disciplinari .

L'interrogante chiede al Ministro se è, al-
tresì, a conoscenza che la suddetta disposi-
zione di legge è stata applicata in aperto di -
spregio di ciò che la legge medesima stabi-
lisce, e cioè che il provvedimento di cessa-
zione dalla ferma o dalla rafferma è adottato
previa contestazione degli addebiti, discolpa
degli interessati e parere della commissione
di avanzamento (vedi comma nono, arti -
colo 3) .

L'interrogante, inoltre, desidera conoscere
quali urgenti provvedimenti il Ministro in -
tenda adottare in merito al grave episodi o
che rischia di inficiare la validità del discors o
generale sull'ordine pubblico in atto nel paese
e la disponibilità del Governo e del Parla -
mento ad accogliere, nei dovuti e consentit i
limiti, le giuste rivendicazioni delle forze del -
l'ordine .

	

(4-13298 )

DE LORENZO. — Al Ministro della sa-
nità. — Per sapere se è a conoscenza de l
grave deterioramento che si va verificando
nella assistenza ospedaliera, che, invece d i
ricevere impulso dal passaggio alle regioni ,
sembra attraversi una crisi di funzionalit à
con dannose ripercussioni sulla salute de i
cittadini .

Il ricovero degli ammalati avviene sem-
pre più frequentemente con estremo ritardo
anche quando si tratti di pazienti affetti da
forme morbose che possono improvvisamen-
te provocare gravi complicanze .

Il periodo di degenza si prolunga oltr e
il dovuto, perché non si provvede, per vari e
cause, ad effettuare con tempestività i neces-
sari esami diagnostici .

Molto spesso, per necessità logistiche, pa-
zienti vengono dimessi in condizioni tali d a
non poter essere adeguatamente curati a do-
micilio .

Le cause delle indicate disfunzioni vann o
ricercate nella ormai distrutta organicità d i
funzionamento dei reparti, negli scioperi ri-
correnti, nel senso di sfiducia che si è insi-
nuato negli animi degli operatori, nella sop-
pressione di ogni principio di gerarchia e d i
ordine .

In considerazione dei pericoli che siffatt a
situazione comporta per la salute dei citta-
dini, l ' interrogante desidera conoscere se i l
Ministro condivida le sue preoccupazion i
quanto al denunciato deterioramento di que-
sto tipo di assistenza e se intenda prendere
iniziative atte ad arrestarlo, indicando le mi-
sure che egli ritiene opportuno adottare a l
riguardo .

	

(4-13299 )

ZOLLA . — Al Presidente del Consiglio de i
ministri e al Ministro degli affari esteri . —
Per conoscere se risponde al vero quanto
pubblicato da il Giornale nuovo del 13 april e
1975 circa la mancata adesione del Govern o
italiano ad una iniziativa internazionale ten-
dente a sollecitare una tregua d 'armi di qua-
rantotto ore nel Vietnam onde consentire
l'esodo dei profughi dalle zone ove infurian o
i combattimenti ;

per sapere, qualora la notizia sia esatta ,
quale sottile ragione politica abbia consiglia-
to un simile atteggiamento eccezionalment e
prudenziale e in stridente contrasto con ogni
principio umanitario .

	

(4-13300 )

MIOTTI CARLI AMALIA . — Al Presiden-
te del Consiglio dei ministri e al Ministro de l
tesoro. — Per sapere quali provvedimenti in -
tendano assumere affinché, con sollecitudine ,
sia riliquidato il premio di fine servizio e i l
saldo del trattamento pensionistico a bene -
meriti vecchi insegnanti i quali, per ragioni
di gravi condizioni economiche o di precario
stato di salute, data la loro anziana età, son o
in ansiosa attesa di quanto spetta loro .

noto che numerose pratiche sono gia-
centi presso le varie direzioni provinciali de l
tesoro, e, nella fattispecie, presso la direzio-
ne provinciale del tesoro di Padova, per man-
canza di personale che possa evadere dett e
pratiche di riliquidazione della pensione di -
sposta dal Ministero con decorrenza 1° settem-
bre 1971, relative ai seguenti insegnanti ele-
mentari :

Schiavo Luigi, classe 1895 .
Zabeo Michele, classe 1905 .
Balloni Guglielmina, classe 1901 .
Zava prof . Virgilio, classe 1885 .
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Tesio Mario, classe 1901 .
Tesio Maria Mondini, classe 1902 .
Fantani Ada Galli, classe 1898 .
Ballestrini Elvira Zorzi, classe 1904 .
Gallora Tommasina Molini, classe 1907 .
Filippino Amelia Tosi, classe 1897 .
Bassi Maria Gallo, classe 1899 .
Morinelli prof . Benedetto, classe 1895 .
Cortivo Amalia, classe 1901 .
Fasoli Cleonice, classe 1902 .
Scapellato Fedora Silvestrini .
Ceccato Luigia, classe 1905 .
Campana Anna, classe 1901.
Vicarioli Iolanda, classe 1902 .
Andreoli Alessandra Gallo, classe 1898 .
Spoladore Centin Maria Fritegotto, classe 1898 .
Sorgato Elisa, classe 1904 .
Rattin Speranza Bragagnolo, classe 1897 .
Garetta Giacomo, classe 1902 .
Moresco Giuseppe Ugo, classe 1901 .
Rizzetto Enrichetta, classe 1902
Faggian Gino, classe 1901 .
Bett Maria, classe 1901 .
Venturato Rosa Celiberti, classe 1904 .
Nordio Maria, classe 1904 .
Andretta Caterina Rizzardi, classe 1904 .
Longo Stella Coin, classe 1902 .
Sani Anna Baldini, classe 1905.
Ghion Giovanna, classe 1898.
Marzotto Clori Zilli, classe 1897 .
Praturlon Ginevra Baggio, classe 1894 .
Randazzo Giulia, classe 1895 .
Furlan Emilia, classe 1905.
Friziero Iolanda, classe 1903 .
Lombardi Rosaria Pescatore, classe 1909 .
Crivellari Lidja Conte, classe 1898 .
Negrisolo Seconda Maria, classe 1905 .
Gonfiantin Bettina Ciappi, classe 1901 .
Campagnolo Maria Pigozzo, classe 1903 .
Paparusso Luigi, classe 1905 .

(4-13301 )

PICCIOTTO. — Al Ministro della sanità .
— Per sapere se è informato delle vicend e
dell'ospedale civile dell 'Annunziata di Cosen-
za e quali misure ha preso o intende pren-
dere per porre fine ad uno stato di cose che
la stampa locale non esita a definire scan-
daloso .

L'interrogante chiede di sapere :
a) anzitutto se Ministero e altre autorit à

competenti possono rimanere indifferenti d i
fronte a quanto affermato dal commissario ,
dottor Righi, il quale annunciando per l a
terza volta le sue dimissioni, ha dichiarat o
che « non è più possibile continuare ad ope-
rare in un ambiente tanto difficile, impre -

visto ed imprevedibile, in un luogo in cui ho
messo a repentaglio la mia persona e la mia
reputazione, la mia salute fisica e la mia
figura morale » .

davvero strano che di fronte a quest e
affermazioni e di fronte a denunce della stam-
pa locale circa infiltrazioni mafiose, nessuno
interviene né sente il bisogno di andare a
fondo per accertare la verità dei fatti ;

b) in secondo luogo, se si può tollerar e
ancora che l ' ospedale spenda a vuoto 300.000
lire al giorno per la scandalosa pratica de l
complesso di Laurignano .

Il suddetto complesso, costruito dai frat i
di Laurignano con una spesa di 300 milioni ,
quasi tutta coperta da contributi dello Stato
e di istituti bancari, è stato dato in fitto al -
l'ospedale per 78 milioni all ' anno, con un
contralto di 9 anni e una spesa complessiv a
di 702 milioni di lire .

Poiché il comitato di controllo ha respinto
la delibera per l ' istituzione a Laurignano d i
nuove divisioni in quanto non giustificata n é
giustificabile, l 'amministrazione dell 'ospedale
spende circa 300 .000 lire al giorno senza ch e
nessuno risponda di tale operazione cliente -
lare ed estremamente dannosa ;

e) in terzo luogo, se si intende interve-
nire per accertare le cause e le responsabilità
del (, caos esistente », come ammesso dallo
stesso commissario Righi .

Il comitato di controllo invero ha respinto
la delibera del 21 gennaio 1975, n . 69, del
suddetto commissario con cui si chiedeva di
trasferire a Laurignano la divisione di orto-
pedia e di istituire due nuove divisioni (orto-
pedia n . 2 e chirurgia n . 2) in quanto l 'am-
ministrazione dell 'ospedale non ha ancora at-
tuato la delibera del 2 febbraio 1974, n . 124 ,
per l'istituzione della divisione di chirurgi a
di urgenza e perché non si ravvisa l'esigenza
di creare dei doppioni, mentre mancano altr e
divisioni, come ad esempio neurochirurgia e
urologia, in mancanza delle quali i malat i
sono avviati verso altri ospedali .

Se fosse vero quanto denunciato sulla stam-
pa che l'istituzione di doppioni è stata deli-
berata per andare incontro a pressioni d i
aspiranti primari ben individuati e sostenut i
da ambienti politici, ci troveremmo di front e
a manifestazioni del più abietto clientelismo ;

d) in quarto luogo, se è possibile che ,
pur esistendo precise norme di legge, si deb-
ba procedere a nomina o riconferma di com-
missari anziché procedere alla costituzione de l
consiglio di amministrazione .

In conclusione l'interrogante chiede di sa -
pere se si vuole procedere ad una severa in-
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chiesta, da una parte per riportare all ' ospe-
dale dell'Annunziata il rispetto di leggi e re-
golamenti, dall 'altra per revocare ogni atto o
delibera dettati da interessi clientelari e pe r
tutelare gli interessi dell ' ospedale e dei de-
genti, i quali ultimi per il disordine esistent e
sono le vittime dell 'attuale stato di cose e
pagano duramente .

	

(4-13302 )

MANCA. — Ai Ministri degli affari esteri
e delle poste e telecomunicazioni . — Per sa-
pere se siano a conoscenza della richiest a
avanzata da parte delle comunità italiane i n
Belgio - in particolare dei concittadini resi -
denti a Bruxelles e a Liegi - rivolta ad otte-
nere la diffusione dei programmi televisiv i
della RAI nei centri citati e quindi la possi-
bilità di riceverli da parte delle comunit à
italiane .

A quanto apprende l'interrogante, la ri-
chiesta - che ha assunto anche forma di pe-
tizioni sottoposte alle Presidenze dei due ram i
del Parlamento - potrebbe essere sodisfatt a
dalla RAI, utilizzando i ponti radio già esi-
stenti per l'Eurovisione, con una spesa pre-
sumibile che si aggirerebbe intorno ai 500 mi-
lioni annui .

L'interrogante desidera sapere se i Mini-
stri interessati non ritengano opportuno ri-
spondere positivamente ad una richiesta che
appare giustificata dal legittimo desiderio del-
le comunità di emigranti di mantenere un o
stretto rapporto con il proprio paese; e se
ritengono quindi di mettere in atto tutti gl i
interventi necessari a tal fine, anche attra-
verso opportuni contatti con il paese ospi-
tante, prevedendo eventualmente la riparti-
zione degli oneri relativi tra i dicasteri in-
teressati .

	

(4-13303 )

RUSSO FERDINANDO. — Al Ministro del-
la pubblica istruzione . — Per sapere se è a
conoscenza che, in molte scuole, l ' avvio dei
corsi abilitanti speciali sta rischiando di es-
sere compromesso per la mancanza di perso-
nale non docente .

Considerato che detti corsi si svolgono nei
giorni pre-festivi e festivi, e non risultano
rari i casi in cui il personale non docente ,
che dovrebbe assicurare l ' apertura e la puli-
zia delle scuole sedi dei corsi, e ,d il lavoro
di segreteria, rifiuta, giustamente, di presta-
re la propria assistenza non avendo una ade -
guata retribuzione o indennità specifica, la-
sciando i corsisti ignari a stazionare dietro i
cancelli chiusi delle scuole : visto che . di con -

seguenza, non sono pochi i corsi che vengo-
no sballottati da una scuola all 'altra senz a
riuscire a trovare una sede definitiva; tenuto
presente che una tale situazione rischia di di-
ventare drammatica quando, fra qualche gior-
no, si dovranno insediare le commissioni pe r
i corsi abilitanti ordinari, per conoscere qua -
li provvedimenti il Ministro ritenga di adot-
tare urgentemente, considerato che i corsi so -
no in fase di svolgimento e se, specificamente ,
il Ministro ritenga opportuno disporre l'as-
sunzione temporanea di personale non docen-
te incluso nelle graduatorie provinciali, ch e
possa, nei giorni pre-festivi e festivi, svolge -
re la propria attività a servizio di detti cors i
ed usufruire ,dei giorni di libertà in altrettan-
ti giorni infrasettimanali .

	

(4-13304 )

FLAMIGNI . — Ai Ministri della sanità ,
dei lavori pubblici e del tesoro . — Per cono-
scere i loro intendimenti in ordine alla ne-
cessità ed urgenza del finanziamento del pro-
getto di fognature di Valverde in Cesenatic o
(Forlì) .

Per sapere se intendano intervenire pe r

concedere il nulla-osta al mutuo di lir e
1 .280.000.000 concesso e garantito dalla giunt a

regionale il 22 giugno 1974 con decreti de l

5 giugno 1974, n . 245 e del 25 luglio 1974 ,
n. 271 , per la realizzazione del collettore ge-
nerale e l'ampliamento del depuratore per lo
scolo delle acque luride di Valverde e Villa-
marina .

L'interrogante fa osservare che la mancata
attuazione delle necessarie infrastrutture po-
trebbe recare un danno incalcolabile alla zona
che comprende 160 alberghi, 60 pizzerie, 40
stabilimenti balneari, 150 negozi, con una
affluenza estiva di 1 .500 .000 presenze, con una

media giornaliera di 18 mila persone .
(4-13305 )

GUARRA. — Al Ministro del tesoro . —
Per conoscere lo stato della pratica di pen-
sione di guerra di riversibilità a favore dell a
signora Rachele Smaldone, vedova del signor
Carlo Smaldone, nato a Torre Annunziata

(Napoli) il 23 aprile 1916, sottoposto a visita

medica in data 25 aprile 1974 dalla commis-
sione medica per le pensioni di guerra di Na-
poli-Pozzuoli .

	

(4-13306 )

FLAMIGNI. — Al Ministro delle poste
e delle telecomunicazioni . — Per conoscere
i suoi intendimenti in ordine alla richiesta
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della popolazione di Alfero del comune d i
Verghereto (Forlì) per poter ottenere la rice-
zione del secondo canale TV prima dell ' ini-
zio della prossima stagione turistica estiva .

L ' interrogante fa osservare che tale richie-
sta è stata presentata dall 'Associazione pro
loco di Alfero ed è appoggiata dalle ammi-
nistrazioni comunali di Verghereto e Bagno
di Romagna, nonché da tutte le forze politi -
che locali .

	

(4-13307 )

INTERROGAZION I
A RISPOSTA ORAL E

« Il sottoscritto chiede di interrogare i l
Presidente del Consiglio dei ministri e il Mi-
nistro degli affari esteri, per conoscere s e
non sia intendimento del Governo di riesami-
nare con urgenza, anche in conseguenza del -
la situazione politica nella penisola indoci-
nese, il riconoscimento almeno de facto del
governo provvisorio rivoluzionario ; ciò an-
che in considerazione della caduta dell'ultimo
argomento o pretesto sollevato anteriormente ,
vale a dire l ' incertezza sul territorio asse-
gnato dalla Conferenza di Parigi alla ammi-
nistrazione del GRP .

« L' interrogante chiede inoltre di cono-
scere quali misure il Governo abbia preso
per evitare che gli aiuti umanitari stanziat i
dal Governo siano indirizzati esclusivamente
al governo di Saigon, ignorando completa -
mente le necessità e la urgenza delle popo-
lazioni dei territori ove si svolge il conflitto
e che sono in massima parte amministrat i
dal GRP .

(3-03413)

	

«LOMBARDI RICCARDO» .

« Il sottoscritto chiede di interrogare il Mi-
nistro dell ' interno, per conoscere il giudizi o
del Governo sull ' ordine pubblico a Milano ,
considerando la realtà obbiettiva di una citt à
che il quotidiano di Torino dell '11 aprile de-
finisce " capitale della paura " caratterizzat a
da " sette omicidi e oltre cento aggression i
in due mesi ", nonché dal " fenomeno de i
rackets di ogni tipo e dalla mafia " ; per sa-
pere se non ritenga di assumere urgenti mi-
sure con riferimento a pubbliche dichiarazio-
ni del prefetto intese a rappresentare la si-
tuazione con tinte rosse, tanto da ritener e
" casi " positivi le occupazioni illegali d i
appartamenti, i cui responsabili avrebber o
più volte ricevuto e intrattenuto in trattative ,
nonché le recenti votazioni scolastiche svol -

tesi, specie alla " Statale " in un clima d i
sopraffazione e di violenza;

per sapere se non appaia pervaso d a
una disarmante vena di umorismo il consigli o
che, in siffatta situazione e dopo la selvag-
gia aggressione subita ad opera dei solit i
ignoti dal deputato Bollati, il medesimo pre-
fetto ha rivolto per iscritto all ' interrogant e
e cioè : " Qualora Ella dovesse percepire u n
pericolo concreto ed attuale per la Sua inco-
lumità, potrà informare immediatamente i l
più vicino comando di polizia o dei carabi-
nieri che provvederanno ad attuare ogni op-
portuna misura di sicurezza " ;

per sapere se quanto precede, al di fuo-
ri di ogni riferimento al " pericolo concreto
ed attuale " che normalmente si materializz a
in agguati a colpi di pistola e in aggression i
al limite dell 'assassinio come nei casi Ramel-
li di Milano e Rovida di Torino, non provi
una preoccupante condizione di insipienza o
ingenuità tale da indurre a serie riflession i
e determinazioni .

(3-03414)

	

« SERVELLO » .

« I sottoscritti chiedono di interrogare i l
Presidente del Consiglio dei ministri e il Mi-
nistro dell ' interno, per sapere :

se siano a conoscenza del più volte de-
nunciato clima di violenza che per man o
comunista avvolge il Piemonte in generale
e la città di Torino in particolare, ove i co-
munisti di ogni schieramento imperversano
- con la complice quanto vergognosa tolle-
ranza dei responsabili di vertice dell 'ordi-
ne pubblico - passando dalla intimidazion e
minacciosa perpetrata con telefonate minato-
rie a esponenti e simpatizzanti della Destra
nazionale, dall ' incendio della casa di un con-
sigliere comunale missino, al saccheggi o
terroristico della redazione del Dardo ospi-
tata negli uffici di un parlamentare sino a
determinarsi in attentati alla incolumità e
alla vita con sinistri bagliori di caccia all 'uo-
mo che ha visto cadere - la sera del 9 apri -
le 1975 - vittima, in un agguato vile ed igno-
bile, l 'avvocato Aldo Rovito ricoverato in di -
sperate condizioni fisiche presso l 'Ospe-
dale Maggiore Molinette ;

quali provvedimenti intendano far pren-
dere, per restituire alla città di Torino e a l
Piemonte la serenità civile - premesse e ga-
ranzie insostituibili per l 'affermazione dell a
libertà - alle autorità piemontesi prepost e
all'ordine pubblico, trascinate nel ridicol o
di inseguire prestanti terroristi neri di pre-
sunti piani eversivi col ritiro di passaporti e
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con la richiesta di perquisizioni – invocat i
disinvoltamente dal questore di Torino, a li-
beri cittadini rei unicamente di appartenere
alla Destra nazionale, o di coltivare simpa-
tie per la sua battaglia politica .

	

(3-03415)

	

« ABELLI, GALASSO » .

« I sottoscritti chiedono di interrogare il
Ministro dell'interno, per sapere – premesso
che nella notte tra il 12 e il 13 aprile 1975
sulla linea ferroviaria Firenze-Roma presso
l'Incisa è esplosa una carica mentre transi-
tava la Freccia del Sud affollata di circa 1 .500
persone e che solo la prontezza del personal e
del treno e per una fortunata coincidenza è
stata evitata una immane strage e che questo
nuovo criminale attentato, di chiara matric e
fascista, si aggiunge ai vili attentati dello
stesso segno, con il chiaro intento di alimen-
tare la strategia della tensione per colpire i l
movimento democratico e suscita nel paes e
perciò un senso crescente di indignazione e
di ferma condanna – quali misure intende
assumere per colpire gli esecutori, i mandan-
ti e i finanziatori di questo criminoso atten-
tato, se non intende esplicitamente abbando-
nare la teoria degli opposti estremismi che
ha già provocato grave disorientamento e non
ha finora consentito di far luce, da piazza
Fontana in poi , sulle reali matrici dell'ever-
sione, e ciò tanto più in quanto il paese in -
tende serenamente affrontare la prossima pro -
va elettorale su un civile terreno di confron-
to democratico .

	

(3-03416)

	

« NIcc0LI, RAICICH, TANI, NIC -
COLAI CESARINO, GALLUZZI » .

« I sottoscritti chiedono di interrogare i l
Presidente del Consiglio dei ministri, pe r
sapere :

se la spaventosa esplosione che ha sbri-
ciolato la fabbrica Flobert's di Sant'Anasta-
sia (Napoli) e ha dilaniato dodici lavorator i
non induca il Governo, al di là delle inizia-
tive di circostanza che non hanno mai appro-
dato ad alcun risultato positivo, a riflettere
seriamente sulle cause della lunga catena d i
omicidi bianchi che insanguinano i luoghi d i
lavoro e sulle molteplici iniziative da adot-
tare per eliminarle ;

se in concreto non pensi, mantenend o
finalmente gli impegni assunti, di affrettar e
i tempi di realizzazione delle misure rifor-
matrici necessarie allo scopo (incominciando
dalla riforma sanitaria) e frattanto di adot -

tare misure legislative che, tra l 'altro, con-
sentano : ai sindacati di assolvere ad un ruo-
lo di iniziativa e di intervento nell'inchiesta
pretorile ; di tutelare gli infortuni in itinere;
di riformare la tabellazione delle malatti e
professionali ; di affermare il principio della
omologazione dei macchinari per accertar e
l ' idoneità dei dispositivi di sicurezza ; di ade-
guare le funzioni e le strutture degli ispetto-
rati del lavoro ; di stabilire nuovi e più effi-
caci tipi di sanzioni ;

se, infine, non ritenga di dover interve-
nire con decisione e con urgenza per accer-
tare scrupolosamente tutte le responsabilità
delle gravissime violazioni (in parte già
emerse) delle norme di sicurezza, nonché l e
condizioni di lavoro alle quali erano costretti
gli operai della Flobert's; per identificare e
punire i responsabili che per sete di guada-
gno o per inadempienze nelle funzioni am-
ministrative cui sono preposti hanno portato
al doloroso e pauroso sacrificio di vite uma-
ne della fabbrica di Sant 'Anastasia; per tute-
lare fino in fondo gli interessi dei familiar i
delle povere vittime e dei dipendenti rima -
si privi di lavoro .

(3-03417) « SANDOMENICO, D ' ANGELO, CONTE ,
D 'AURIA, SBRIZI0L0 DE FELICE
EIRENE » .

« Il sottoscritto chiede d ' interrogare il Pre-
sidente del Consiglio dei ministri e i Ministr i
di grazia e giustizia e dei lavori pubblici ,
per conoscere se siano al corrente che da circ a
due mesi è in corso un'agitazione dell ' intera
classe degli avvocati del circondario di Brin-
disi e quindi è in corso la totale astensione
dalle udienze di tutti gli avvocati e procura -
tori in relazione ai processi penali, civili, am-
ministrativi e del lavoro, agitazione decisa co n
numerose deliberazioni di assemblea .

« Se sono altresì al corrente che un'ulte-
riore deliberazione di assemblea ha deciso d i
prorogare l ' agitazione fino al 28 aprile 1975
con l'impegno di ricorrere a maggiori inaspri-
menti delle manifestazioni di agitazione nell a
eventualità non venissero approfondite, rece-
pite e risolte le richieste che riguardano i l
globale funzionamento della giustizia nel cir-
condario di Brindisi .

« Se ancora siano a conoscenza che press o
gli uffici giudiziari del circondario di Brindis i
ed in particolare presso quel tribunale la giu-
stizia si è ridotta ad essere amministrata d a
un numero di magistrati che raggiunge a ma-
lapena la metà dell 'organico con la presenza
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di cancellieri collaboratori giudiziari in nu-
mero spaventosamente irrisorio .

« Quali provvedimenti si intenda immedia-
tamente assumere ponendo perciò stesso i l
Consiglio superiore della magistratura alla
più completa conoscenza della situazione an-
che in considerazione della circostanza che i l
Presidente del Consiglio risulta essere desti-
natario di un telegramma di drammatico con-
tenuto rimesso al suo ufficio per gli intervent i
di urgente esecuzione da parte dell 'assemblea
degli avvocati e procuratori di Brindisi .

Per conoscere, altresì, quali siano i ter-
mini fino a questo momento apparsi in realt à
molto oscuri e misteriosi, della procedura tec-
nico-amministrativa che si riferisce al nuovo
palazzo di giustizia già costruito e pronto per
funzionare in Brindisi, il quale palazzo d i
giustizia nelle recitate condizioni di funziona-
lità non viene da mesi consegnato agli uffic i
giudiziari .

(3-03418)

	

« MANCO » .

I sottoscritti chiedono di interrogare i
Ministri dell'industria, commercio e artigia-
nato e delle partecipazioni statali, per cono-
scere le ragioni che hanno impedito ad un a
cooperativa tra imprenditori all ' ingrosso di
prodotti petroliferi di assumere iniziative che
hanno come obiettivo la riduzione dei prezz i
a prescindere dalle misure di conteniment o
dei consumi predisposte dal Governo ;

se sono a conoscenza delle proposte avan-
zate recentemente a Torino, in una conferen-
za stampa, dai rappresentanti degli impren-
ditori riuniti in cooperativa, i quali nonostan-
te il rifiuto dell'ENI (di favorire tali inizia-
tive) hanno comunicato di poter ridurre i
prezzi sia del gasolio sia dell'olio combusti -
bile fluido e di garantire l'approvvigionamen-
to del 25 per cento dell'intero mercato di To-
rino e provincia. Infatti per il gasolio ad uso
riscaldamento per forniture a piccole e me -
die aziende industriali, commerciali e arti-
giane si parla di un prezzo pari a 59 lire i l
litro con uno sconto pari al 15 per cento ,
mentre per le utenze private il prezzo sareb-
be di lire 60 al litro con uno sconto del 13,60
per cento . Uguale misura di riduzione è stata
presa per l 'olio combustibile fluido con un o
sconto del 10 per cento pari a 61 lire al chi-
logrammo per le utenze industriali, ed un o
sconto dell ' 8,60 per cento pari a 62 lire i l
chilogrammo per le utenze private ;

se ritengano che una riduzione dei prez-
zi petroliferi in ogni caso esige, nel quadro

di una ristrutturazione dell'intera rete distri-
butiva, il diffondersi di forme associative tra
imprenditori in un rapporto nuovo tra quest i
e le aziende petrolifere e innanzitutto con
l'ENI ;

se, infine, considerano la opportunità d i
sostenere tali forme associative con appropria-
te misure creditizie .

	

(3-03419)

	

« D ' ALEMA, DAMICO, MILANI ,

RAUCCI » .

I sottoscritti chiedono di interrogare i
Ministri del bilancio e programmazione eco-
nomica, dell'industria, commercio e artigia-
nato, del lavoro e previdenza sociale e dell e
partecipazioni statali, per avere notizie circ a
lo sviluppo della soluzione del problema del -
l'azienda Mc Queen in coerenza con la deci-
sione governativa di affidare all'ENI l'attività
produttiva che interessa 2 mila lavoratori in
cassa integrazione guadagni dal settembr e

1974 .

« In particolare, si chiedono spiegazion i
sull'inammissibile comportamento dell'ENI
che ignorando l 'orientamento del Governo non
ha compiuto alcuna iniziativa al riguardo e
non ha avviato incontri con le organizzazion i
sindacali di categoria e con il consiglio d i
fabbrica, lasciando nell'incertezza sulla loro
sorte i lavoratori e consentendo l'inizio d i
azioni di sequestro di macchinari da parte
di creditori della precedente proprietà .

« Poiché questo comportamento dell'ENI
suscita notevoli tensioni fra i lavoratori e in -
genera sfiducia in un'azione di governo ch e
è stata meritevole di consenso e va sviluppata
coerentemente anche dall'azienda pubblica ,
si richiede un immediato intervento a tutel a
delle decisioni governative .

	

(3-03420)

	

« CABRAS, BERNARDI, GARGANO » .

INTERPELLANZ A

a I sottoscritti chiedono di interpellare i l
Presidente ,del Consiglio dei ministri e il Mi-
nistro dell'interno, per sapere –

atteso che sulla Firenze-Roma si è veri-
ficato un attentato di eccezionale gravità ch e
solo per fortuna non ha creato una strage ;

che nel palazzo della provincia di Anco-
na i carabinieri hanno sventato un altro att o
terroristico tendente a realizzare un dramma
di rilevanti dimensioni ;
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che i due attentati sono la testimonian-
za della intimidazione fascista la quale vuoi
creare un clima favorevole ai suoi turpi in-
tendimenti nel periodo immediatamente pre-
cedente la campagna elettorale ;

che si ha motivo di supporre un incre-
mento sempre più rapido della criminalità
fascista disposta a tutto pur di ottenere i suo i
immaginabili risultati ;

che non si possono nutrire dubbi di sor-
ta sulla matrice di tali attentati –

che cosa intendano fare per far sì che gl i
esecutori ed i mandanti vengano colpiti e che

il periodo immediatamente precedente la cam-
pagna elettorale possa svolgersi nella massima
serenità e nel pieno rispetto delle regole de-
mocratiche .
(2-00626) « MARIOTTI, ACHILLI, FERRI MARIO ,

ARTALI, CANEPA, SPINELLI, CO-
LUCCI, CONCAS, DELLA BRIOTTA ,
GIOVANARDI, MAGNANI NOYA MA -
RIA, MUSOTTO, ORLANDO, SAVOLDI ,
STRAllI, Tocco » .

STABILIMENTI TIPOGRAFICI CARLO COLOMBO
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